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Usque duin vivant et ultra. 




\UELLA malinconica dimanda che uno dei 
più noti poeti moderni della Germania (') 
pone sulle labbra di un giovane scettico 
seduto lungo le rive del mare nordico : oh, ditemi 
che cosa è Vuomo, donde viene, dove va, non ha 
dubbio che tutti indistintamente fanno a se me- 
desimi durante il corso, più o meno breve, della 
vita. Dimanda arcana ed insieme terribile, che 
noi rinveniamo nelle antiche Upanishad delle 
Indie ed in alcuni inni della raccolta vedica; e 
che veggiamo agitare cosi la mente mistica del 
Buddha (*) in quella notte fatale che sotto all'al- 



(') Heine, Die Xordsee, Fragen VII. 
(^) « La vita e come la scintilla prodotta dalla collisione 
del legno» Essa si accende e poi si spegne, ne sappiamo donde 
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bero di Gaia meditava sulla infinita miseria del- 
l'uomo, come la vivida fantasia di un impera- 
tore romano, che vicino a morte poeticamente 
la esprimeva in gentili versi latini ('). La reli- 
gione di qualunque forma si rivestisse e qual- 
sivoglia linguaggio parlasse alla mente ed al 
cuore, fu sempre presso tutti i popoli e in ogni 
tempo il rifugio di taluni animi, che ne'venerati 
suoi dogmi e nelle belle sue promesse di gioie 
e di ricompense immortali, trovarono la quiete 
e la soluzione del grande problema. Ma non tutti 
se ne appagarono : e se molti rivolto lo sguardo 
a quelle certe felicità de^beati, siccome le chiama 
Platone (*) - sic ^axagoìv drj rivag evSaifioviag^ 
credettero che sotto all'avello spuntasse l'aurora 
di una nuova vita, altri invece si pensarono es- 
sere la morte il termine assoluto di ogni qual- 



« venga e dove vada», E un gran pensatore moderno, Carlo 
Carlyle, scriveva queste memorabili parole : « Cosi noi usciamo 
« dal vuoto, ci affrettiamo tempestosamente per brevi giorni 
« su questa piccola sfera vertiginosamente rotante nello spazio 
« infinito, e poi ci ritufEamo nel vuoto. Ma donde veniamo? 
« e dove andiamo? » 

(^) Animula, vagula, hlandula, 

Hospes comesque corporis, 

Quae nunc abibis in loca 

Pallidulay rigida, nudula, 

Nec ut soles, dabis jocos» 
Spart. Hadrian, e. 2^. Cf. anche Gregorovius, Der Kaiser Ha- 
drian, p. 241-42. 

(2) Phaed, par. LXIV. 
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siasi cosa; né mancarono poi coloro cui la cer- 
tezza della inevitabile fine, servi di maggiore 
stimolo a godere dei beni di una effimera esi- 
stenza. Uno specchio mirabile de' diversi senti- 
menti che a si fatto proposito commossero gli 
animi degli antichi, noi possiamo facilmente 
averlo e nella epigrafia sepolcrale, e nelle fu- 
nebri rappresentanze, sia in pittura, sia in scultura. 
Le tombe antichissime di Tebe e di Abido, 
le vaste necropoli di Saqqarah e di Gizeh, i mi- 
steriosi ipogei dell'Etruria, abbastanza ci testifi- 
cano come prima ancora che la Grecia dettasse 
al mondo i suoi teoremi di nobilissima filosofia, 
lo spirito umano non restasse dall'afFaticarsi in- 
torno all'eterno enigma. Le tombe specialmente 
dell' Egitto, soprabbondano di pitture e di simboli 
relativi ai destini dell'anima dopo la morte, alle 
sue pellegrinazioni nei mondi arcani ed ignoti, 
alle sue ricompense e alle sue pene. Tutto adun- 
que viene a confermare, quello che da principio 
significai, cioè che l'uomo in ogni tempo e sotto 
qualunque cielo, fu sempre tormentato dalla 
brama d'investigare l'occulta ragione delle cose, 
che gli antichi poeticamente favoleggiarono na- 
scosta dietro all'impenetrabile velo della miste- 
riosa Iside ('). E forse anche atterrito all'idea 



C) NESSUNO FRA I MORTALI SOLLEVÒ IL MIO VELO. Iscri- 
zione famosa del tempio d'Iside a Sade. V. Plutarco, de Iside 
et Osiride. 
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di un compiuto annullamento, egli avrà sognato 
una continuazione di esistenze oltre la tomba, 
conformandole alle sue intime aspirazioni ed 
a'suoi individuali desideri. Nella più antica let- 
teratura greca, noi veggiamo infatti il concetto 
dell'immortalità tenere un posto eminente. Esso 
viene chiaramente espresso ne' poemi omerici, 
mostrandoci l'Odissea C) un mondo nel quale 
le ombre si muovono e parlano a guisa di gente 
viva; e Pindaro (*) ci descrive un soggiorno im- 
mortale formato d'isole dai frutti e fiori d'oro, 
i cui felici abitanti si dilettano ad intessere ghir- 
lande di vaghissimi fiori. 

Ma troppo lontano mi condurrebbe il trattar 
qui appieno di questo argomento, e seguire il 
filo del pensiero umano traverso i secoli nelle 
differenti sue vicende e trasformazioni innanzi 
all'eterna Sfinge, che nasconde in sé gelosamente 
il segreto dell'universo. 

Dovrò anzi ristringermi, ed in modo altresì 
succinto, al mondo romano, per poi passare a 
dire alcuna cosa della forma che il concetto della 
morte prese nell'età di mezzo e ne' secoli sus- 
seguenti, allorquando la religione e la morale 
cristiana diedero ad esso un indirizzo affatto 
diverso. 



C) XI. NéxvLCi, 

(2) Olymp. II, 70-80. 
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Gli antichi sepolcri al cui proposito Giove- 
nale, deplorando la vanità e stoltezza degli umani 
desideri, esclama: 

Quandoquidem data sunt ipsis quoque fata sepulcris ('), 

se sono nella massima parte distrutti , hanno 
peraltro a noi tramandato le epigrafi onde an- 
darono insigniti, e che oggidì ancora dopo un 
si lungo volger di anni, ci rivelano e il nome 
de' personaggi le ossa de'quali racchiusero, e le 
opinioni e credenze loro intorno alla vita avve- 
nire. Cosi in alcune di esse, veggiamo assoluta- 
mente negata qualunque idea d'immortalità, e 
sovente alla formola non fueram, non sum (*), che 



(*) Sat, X, V. 146. Cf. Luciano, Hegl néydovg, par. 22 
e sgg. 

(^) NON FVERAS NVNC ES ITERVM NVNC DESINES ESSE. 

C. /. L. Vili, 2885. Cf. C. J. L. V, 1939; VI, 9258; vili, 

5463; e. /. Gr, 6745, NEC SCIO QVIT NVNC SIM NEC SCIO QVIT 

FVERiM. C. /. L, V, 341$. Trovasi pure: qvod fvimvs estis 

QVOD SVMVS VOS ERITIS *, cd ancllC, QVOD TV ES EGO FVI QVOD 
EGO SVM TV ERIS. 

Non nomen, non quo genitus, non unde^ quid egi» 

Mutus in aeternum sum, cinis, ossa^ nihil. 
Non sum, nec fueram : genitus tamen e nihilo sum. 
Mitte, nec exprohres singula, talis eris. 

Auson. Epit. 38 (ex sepulcro latinae viae). 
Al secondo verso può raffrontarsi l'iscrizione che si legge sul 
sepolcro del cardinale Barberini, fratello del pontefice Ur- 
bano Vili, nella chiesa de' Cappuccini in Roma: 

HIC lACET PVLVIS CINIS ET NIHIL. 
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ci accade talvolta incontrare, vi si accompagnano 
frasi di disprezzo e di noncuranza religiosa, come 
a modo di esempio, non ad me pertinet ('); non 



In quanto alla predetta formola al tutto pagana, noi Tabbiamo, 
come caso unico, in una epigrafe cristiana, la quale incomin- 
cia pure col non fuimus et fuimus ecc. ecc., e che è inserita 
nella Lettera al card, Antonelli in Coppi , Notizie della vita 
di G. Marini p. 116-139. Ne a noi difettano esempi simili in 
greco. Un epigramma riportato dal Kaibel 595, dice: €VìlfV)[tS 
NixofÀTJàì^g, oang ovx ^firjy x(d iyeyófÀtjy, ovx Bifil x«t 
01; Xvnovfxai. C, I, G, 6265. non fvi fvi non stm non 
cvRO. Veggasi Cavedoni, Mus. del Catajo p. 116. Furlanetto, 
Ant, lapidi del museo d*Este p. 145. C. /. L. V, 2893, cfr. 
n. 1939 ; Vili, 3463. Allmer, Revue épigr, du midi de la France 
1882, p. 322, 323. Le Bas, Inscript. grecques et latines rècueiU 
lies en Grece p. 197. fvi non svm estis non eritis nemo 
iMMORTALis. C. /. L. X, 377*». Secondo il Mommsen, moderna. 
NiL FVI nil svm. C. I. L. II, 1434. Un'antica iscrizione della 
Verona Illustrata del Maffei dice, se ben mi ricordo: tv q.vi 

ADSTITISTI mei MONVMENTI AMBVLA ET TE ESSE HOMINEM FAC 

(forse qui manca memineris) qvod nvnc ego svm tvq.ve fvtv- 
Rvs ERis. Anche in qualche epitafio dell'età di mezzo, abbiamo 
la medesima formola. In uno della basilica lateranense leggesi : 

QVISQ.VIS ADES QVI morte CADES STA PERLEGE PLORA 
SVM QVOD ERIS QVOD ES ANTE FVI PRO ME PRECOR ORA. 

£ SU di un altro dello stesso tempo incirca: 

VOS QVI TRANSITIS NOSTRI MEMORES ROGO SITIS 

QVOD SVM HIC ERITIS FVIMVS QVANDOQVE QVOD ESTIS. 

De Rossi, Inscr, Cbrist. Urbis Romae T. II, 
p. 223. Cf. Archivio della Società romana 
di Storia patria T. II, p. 361 e sgg. 
Pulvis et umbra sumus, 

Orazio, Lyric. IV, 7. 
(') C. /. L. V, 1939. 
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MiHi DOLET ('); tale altra invece sentimenti pieni 
di un basso e volgare materialismo, onde vuoisi 
dimostrare essere i piaceri sensuali i soli veri e 
pregevoli. 

AMICI DVM VIVIMVS VIVAMVS (*) ; 

si legge su di un'antica iscrizione narbonese; e su 



C) a L L. VI, 9258. 

O e. /. L, XII, 4548. 

. . . sine amore jocisque 
Nil est jucundum; vivas in amore, jocisque, 
Orazio, Epist. I, 6. 

VITA(m) DVM VIVES VIVE ET CVRA POST OBITVM NECESSARIA. 

C. /. I. VI, 1S233. 
Interea, dum fata sinunt, jungamus amores; 
lam veniet tenebris Mors adoperta caput. 

Tibullo, L. I, EL I. 
Indulge Genio: carpamus dulcia; nostrum est 
Quod vivis : cinis et manes et fabula fies, 

Persio, Sjt, V, v. 151. 
Vivamus, mea Lesbia, atque amemus, 

Catullo, Carmen V. 
. . . Ille potens sui, 
Laetusque deget, cui licet in diem 
Dixisse: Vixil 

Orazio, Lyric. Ili, 29. 
Dum licet, in rebus jucundis vive beatus: 
Vive memor quam sis aevi brevis, 

Orazio, Serm. II, Sat, VI. 
Dona praesentis cape laetus borae, et 
Linque severa. 

Orazio, Lyric, III, 8. 
Quis scit, an adjiciant hodiernae crastina summae 
Tempora Di superi? 

Idem, IV, 7. 
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di un'altra, ove il medesimo concetto al tutto ma- 
teriale, viene ancora più chiaramente dichiarato : 

DVM VIXI VIXI QVOMODO CONDECET INGENVOM, 
QVOD COMEDI ET EBIBI TANTVM MEV(m) EST (^i 

alla quale ultima si potrebbe convenientemente 
paragonare il noto epitafio del re Sardanapalo, 
di cui Cicerone voltandone in latino i due primi 
versi, riferisce come Aristotile lo stimasse più 
degno della fossa di un bove che della tomba 
di un re (*). E di consimili epigrafi io potrei 
qui addurre parecchie (^) , se non temessi di 



Rapiamus, amici, 

Occasionem de die, 

Orazio, Epod. XIII. 

et spatio brevi 

Spem longam reseces. Dum loquimur^ fugerit invida 
Aetas; carpe diem, quam minimum credula postero, 

Id., Lyric. f, ii. 
Laetus in praesens animus, quod ultra est 
Oderit curare, . . . 

Id., Lyric, II, i6. 
Un'antica lapide termina con queste parole: 

VIVE DVM VIVIS NEC QVIDQVAM DENEGAVERIS 

ANIME {sic) INDVLGERE QVEM {sic) COMMODAVIT DEVS 

Bull, d. Inst. 1861, p. 37. 
(') e, I. L, IX, 2114. 
(^) Tuscul, V, par. 35. 

Haec habeo, quae edi, quaeque exsaturata libido 

Hausit : at illa jacent multa et praeclara relieta, 

Cf. il frammento n. 2 del poeta Phoenix, in Bergk, Anthol, Lyr, 

(3) ES BIBE LVDE VENI. C. 7. L, II, 1877. TV QVI STAS 
ET LEGES (sic) TITVLVM MEVM LVDE lOCARE VENI. Ib. 2262. VIVE 
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dilungarmi soverchio intorno a un si vasto, sog- 
getto; e perciò ricorderò solo da ultimo il fu- 
nebre monumento di un certo Flavio Agricola 



H03PES DVM LICET ATQVE VALE. C /. L. VI, 21200. In Un àn- 

tico epitafio di Venafro leggesi: hoc omnes VENiVNt vivere 
DiscE VALE. C. /. L. X, 5020; UaTaoy, r^itpfjaoy, ^^oy' 
(CTto&ttyeìy <se del. Lebas-Wadd. 798. C. /. G. 3827» Kaibel, 
^62\"^y9-os To'^S nttQodeltttig x^lQBiy Xovaai, nU^ (pnySf. 
fielyTjaoy Tovrtjy yà^ (òde x«r(u ovóèy l/ft?. Lebas-Wadd. 
977; e cosi molte altre dello stesso genere, al cui senso in- 
teramente epicureo, possono far riscontro alcutii verSi che 
nei giorni nostri vedevansi scritti sulla porta di una taverna 
di Posilipo a Napoli, e che dicevano: 

Magnammo, amici miei, e pò* vevimmo 
Fintanto che ne' è uoglio a la lucerna; 
Chi sa si a l'auto munno nce vedimmo^ 
Chi sa si a Vauto munno nce taverna. 
Bideri, Passegg. per Napoli e cont. 1844-45 > Voi. I, p. 190. 
E similmente un antico vaudeville francese : . 
Buvons, chers amis, huvons; 
Le temps qui fuit nous y convie. 
Profitons de la vie 
Autant que nous pourfons. 
Quand on a passe l'onde noire 
Adieu le bon vin, nos amours. 
Dépéchons-nous, 
. . Dépéchons-nous de boire: 

On ne boit pas toujours. 

Kastner, Les Danses des Mortsy p. 3. 
E tra gli .antichi egizi, ne troviamo del pari qualche 
esempio, imperocché su di una funebre stele del tempo de'To- 
lomei, la defunta dice: « fratello mio, o mio amico, o mio 
« sposo, non restare dal bere, dal mangiare, dal trangugiare il 
« calice dell'ebbrezza, dall'amare, e dal celebrare feste ; soddisfa 

[^ ^ 
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di Tivoli, con sopra la sua immagine distesa in 
atto di far libazioni con una patera in mano, il 
quale pel tenore assai inverecondo della iscrizione 
venne tosto distrutto, non conservandosi se non 
copia di questa. Ivi il defunto, dopo aver nar- 
rato ciò che aveva fatto durante la vita, esortava 
i superstiti a darsi bel tempo e a godere dei pia- 
ceri del vino e dell'amore, dovendo pur troppo 
in breve tutto consumare la terra ed il fuoco 
- celerà post ohitum terra consumit et ignis - (')• 
Né ci difettano epigrafi, che palesemente espri- 
mono la ferma credenza di trovare nella morte 
la fine assoluta di ogni cura ed affanno (*), quel- 

« sempre il tuo desiderio, né fa penetrare giammai TafHizione 
« nel cuor tuo fintanto che sei in sulla terra, giacché l'Ament 
« è il paese del sonno grave e delle tenebre, né alcuno vi si 
« desta mai più » ecc. egc. (Lenormant, Hist, Atte, de VOrient, 
III, p. 233-54). 

Dee pertanto considerarsi, che si fatta stele appartiene a 
un tempo in cui l'epicureismo de'greci, e il saduceismo de'giu- 
dei, ambidue tendenti alle medesime dottrine scettiche intorno 
alla vita futura, contavano numerosi discepoli tra la popola- 
zione di Alessandria. 

(') C. /. L. VI, 179850. Trovata nel 1626 in Roma sotto 
la confessione della basilica vaticana. La copia è in un Cod, 
Barberin,, e viene altrimenti interpretata dallo Jahn, Ber, d, 
Sàchs, Ges, 185 1, p. 178 ecc. 

QVOD SVPEREST HOMINI, REQVIESCVNT DVLCITER OSSA 

NEC SVM SOLLICITVS NE SVBITO ESVRIAM. 
ET PODAGRAM (stc) CAREO NEC SVM PENSIONIBVS ARRA 

EF GRATIS AETERNO PERFRVOR HOSPITIO. 

C. /. L. VI, 71930. 
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Yaerumnarum requies^ cui alludeva Cesare discu- 
tendo in senato circa la punizione da infliggersi 
ai congiurati di Catilina ('); laddove in altre, 
come in quella di Petronio Antigenide, il morto 
sopito in un placido ed eterno sonno, manda 
un malinconico addio ai beni che in vita lo al- 
lettarono e lo illusero, i quali ormai non possono 
più in nessun modo commuoverlo: 

EFFVGI TVMIDAM VITAM SPES FORMA VALETE 

■NIL MIHI VOBISCVM EST ALIOS DELVDITE Q.VAESO 

HAEC DOMVS AETERNA EST HIC SVM SITVS HIC ERO SEMPER ('). 

Concetto, che salvo piccole modificazioni, ci 
occorre più volte incontrare Q), e che veggiamo 



MORBORVM VITIA ET VITAE MALA MAXIMA FVGI 
NVNC CAREO POENIS PACE FRVOR PLACIDA. 

C. /. L. V, 5278. 

Shakspeare fa dire ad Amleto nel momento che muore 
(Atto quinto, se. II) : The resi is silence, 

(') Sallustio, Catilin. 51: ...tn luctu atque miseriis mor- 
tem aerumnarum requiem, non cruciatum esse ; eam cuncta mor- 
taliuin mala dissolvere ; ultra neque curae neque gaudio locum 
esse. Cf. anche Cicerone, Catilin, IV, 4 : Alter (Caesar) inteU 
ligit, mortem a diis immortalibus non esse supplicii causa con- 
stitutam, sed aut necessitatem naturae, aut laborum ac mise- 
riarum quietem esse. 

A queste parole di Cesare fanno un opportuno riscontro 
quelle che si leggono in un'antica iscrizione sepolcrale ... mors 

ETENIM HOMINVM NATVRA NON POENA EST - CVI CONTIGIT NASCI 
INSTAT ET MORI eCC. C. /. L, VI, II 25 2. 

(*) Orelli 1174; Olivieri, Marm, Pisaur, p. 33, n. 74. 
(3) Un'altrettale iscrizione abbiamo nel C. /. L. IX, 4746: 

^ — ^ 
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altresì ripetuto in due epigrammi dell'Antologia 
Palatina (*), e in sul coperchio di un sarcofago 
lateranense (*). 

A una commedia similmente furono talora 
solili gli antichi di paragonare la vita, del che si 
hanno esempi si nella letteratura, e si nell'arte. 
Onde una maschera gittata a terra, come si vede in 
su di alcuni bassìrilievi di funebre soggetto, vuole 
indicare che il dramma della vita é finito (^), 
conforme le supreme parole di Augusto morente, 



SPES ET FORTVNA VALETE - NIL AMPLIVS I>J ME VOBIS PER SECLA 

^ICEBIT. E in Ausonio, Idyl, II, 57 : Spein vota Hmorem - 
Sopitus placido fine relinquo aliis. 

(•) Gap. IX. 49. 134. 

(^) Benndorf und Schòne, Die antik. Bildw, d. Later, 

MUS. p. 346: EVASI EFFVGI SPES ET FORTVNA VALETE - NIL 
MIHI VOBISCVM EST LVDIFICATE ALIOS. 

(^) Gerhard, Beschr, d. Stadi Rom, II, 2, p. 81. Visconti, 
Mus, Pioclem, VII, tav. 13. Cf. Gicerone, De Senectute^ 23: 
Senectus autem aetatis est peractio, tanquam fabulae: ecc. 
Le ultime righe dell'epistola LXXVII di Seneca, assomi- 
gliano pure la vita ad una commedia ; e nel trattato De Tran- 
quillitate animi, XV, vi sono riportate queste parole di Bione : 
Omnia hominum negolia similia mimicis esse, nec vitam ilio- 
rum magis sanctam aut 'Severam esse, quam conceptus in- 
choatos. Shakspeare fa tristamente esclamare a Macbeth (Atto 
quinto, se. V) non essere l'uomo altro che un povero attore 
che si dibatte nell* ora che è in sulla scena, e di cui poscia 
non si parla più ; e cosi pure £. Renan in uno de'suoi drammi 
{Calihan)y chiama il mondo una commedia interminabile com- 
posta di molti atti. Un passo di Epitteto dice : memento acto- 
rem te esse fabulae, ecc. 

^ — ^ 
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il quale dimandò agli astanti che lo applaudissero 
ove avesse ben recitata la sua parte nella comme- 
dia del mondo ('). 

Ma a si fatte epigrafi, in cui tralucono senti- 
menti di palese noncuranza e indifferenza verso 
qualsivoglia idea di religione e d'immortalità, 
vengono a porgere un nobile contrapposto altre, 
nelle quali apertamente si manifesta la speranza 
in una seconda vita, ed in una futura ed eterna 
riunione. 

VIRVM EXPECTO MEVM (^), 

dice l'epitafio di una donna che ha preceduto il 
marito nella tomba : e nella pietosa epigrafe che 
a un figlia morto pone la madre sconsolata, vi 
leggiamo da questa espresso il desiderio di po- 



(^) Suet., Octav. 99; Dione Cassio, LVI, 29-30. E Luciano 
narra di un filosofo greco, che stanco della vita volle spon- 
taneamente abbandonarla, recitando alla presenza degli amici i 
versi che l'araldo declamava alla fine de'giuochi pubblici, ^^y- 
fÀOjyuxTog ^logf6$. Anche nei tempi moderni ne abbiamo degli 
esempi. Mirabeau sentendosi presso a morire , all' amico Ca- 
banis che lo assisteva, disse: Mon ami, je tnourrai aujourd'hui. 
Quand on en est là, il ne reste plus qu'une chose à faire: e' est 
de se^parfumer, de se couronner de fleurs et de s'environner 
de musique, afin d'entrer agréahlement dans ce sommeil dont 
on ne se reveille plus. Allons, qu*on se prépare à me raser, 
à faire ma toilette tonte enti'ere. Michelet, Hìst, de la Revol. 
Franf. II, p. 164. Quanto a Rabelais si narra che esclamasse: 
Tire:^ le rideau, la farce est jouée. 

(2) C. /. L. XII, 5193. 

^ ^ 
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tere subitamente a lui ricongiungersi (*). Del 
dolore de' genitori per la prematura perdita dei 
figliuoli, parla a noi pure con eloquenti parole 
l'epigrafia latina, mediante iscrizioni in cui da 
quelli vien lamentato il crudo e acerbo fato che 
li costrinse di fare ai figli, ciò che questi avreb- 
bero dovuto invece fare ad essi: 

QVOD PAR PARENTI FACERE FVERAT FILIAM 

MORS IMMATVRA FECIT VT FACERET MATER FILIAE (*). 

Il che ci richiama alla memoria quel verso 
tanto malinconicamente bello dell'Eneide, allor- 
quando il duce troiano presso alle acque del tor- 
bido Acheronte tra la turba de' morti ivi aflfol- 
lati, scorge le anime dei giovani che spenti' in 
sul fior degli anni, vennero posti in sul rogo al 
cospetto dei loro parenti; 

Imposìtique rogis iuvenes ante ora parentum (3), 

nel qual verso direbbesi quasi, aver voluto Vir- 



(') e. /. L. V, 5279. Cf. altra simile, C.LL, XII, 4958 
e Vili, 9691. 

(2) Wilmanns, 608 g; 608 b; 608 e; 608 d ; 608 e; 608 f; 
608 h; 608 k; 608 1; 608 m; 608 n; 60S p ; 608 q ; 608 r. C. /. L. 
X, 5745. E in una iscrizione napoletana si legge: 

SI NON FATORVM PRAEPOSTERA IVRA FVISSENT 
MATER IN HOC TITVLO DEBVIT ANTE LEGI. 

C. /. L. X, 5099. 
Cf. Cicerone, De Senectute, e. 23 : Cujus a me corpus crema- 
tum est, quod cantra decuit ab ilio meum. 

(}) Aen, VI, 308 ; e anche nelle Georg, IV, 477. Sovente 
è mediante la formola contra votvm che i genitori deplorano 

*— T, ^ 
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gilio trasfondere un sentimento pieno di lagrime, 
e di mestissimo e ineffabile affetto! 

Altre volte é un voto, una preghiera, di ri- 
vedere almeno nel sonno i cari estinti, che a noi 



la prematura morte dei figliuoli (C. /. L. V, 4526, 5202,6045; 
X, 7586). Ciò fece pensare al Morcelli, Inscript. comm. subiect, 
p. 132, essere stata si fatta formola esclusivamente adoperata 
in simili casi, il che viene al tutto smentito da parecchi marmi 
sepolcrali, in cui la veggiamo esprimere il dolore e l'affetto 
di mariti e di mogli superstiti : abvndantiae . conivgi . ca« 

RISSIMAE . aVAE . MECVM . VIXIT . ANN . VI . M . X . D . XVIII . ME- 
CETIVS . CONTRA . VOTVM . FECIT. C. /. L, V, 6175. leggasi 

pure C /. L, X, 1494, 7586. I cristiani imitarono tale formola 
ne' loro epitafi. C. /. L, V, 6192, 7404, 4369; X, 3304, 4490, 
7777; XIV, 3896. Boldetti, p. 407. La necessità poi che co- 
sjtringe tutti a morire, era la più forte ragione che inducesse 
neir animo di chi muore la rassegnazione ; onde spesso mette- 
vasi sugli epitafi si latini come greci, la sentenza che niutto 
è immortale. Marini, Iscrii, Alh. p. 129-30. Orelli, 4764. 

€YtYXI • T6KNON • OYAIC • 

AeANATOC • 

C. /. Gr, 9803 ; C. /. L. VI, 21278; X, 6771. hevs tv viator 

LASSE QVI ME PRAETEREIS - CVM DIV AMBVLAREIS TAMEN HOC 
VENIVNDVM EST TIBI. C. /. L, V, 4III. SEQVIMINI TALES HIC 
VOS EXSPECTO VENITAE (sic). C. /. L. VITI, 7156. PLVRE8 ME 
ANTECESSERVNT OMNES EXPECTO. C. /. L. VI, I42. DOLERE NOLI 
MATREM FACIVNDVM FVIT. C, I. L. VI, I9989. AMICI NOLITE 
TRISTARI QVIA OMNES MORITVRI SVMVS. C. I. L. X, 7149. DE- 
SINE lAM MATER LACRIMIS RENOVARE QVERELLAS NAMQVE DO- 
LOR TALIS NON TIBI CONTIGIT VNI. C. 7. L. VI, IOIO5. Tale 

epigrafe ricorda l'elegia undecima, del lib. IV di Properzio: 
Desine, Paule, meum lacrymis urgere sepulcrum : 
Panditur ad nuìlas ianua nigra preces, 

* S" 



accade rinvenire su di alcune lapidi sepolcrali; 
e tra queste é sopra tutte gentile, quella che 
oggi conservasi nel museo Capitolino, in cui una 
moglie implora dagli dei Mani di volerle pietosi 
ricondurre nelle ore notturne l'amato e pianto 
marito, col quale, per vicendevole amore con- 
giunta sin dalla più tenera età, non le fu dato 
vivere se non per brevissimo spazio di tempo (*)♦ 
Sonovi pure epigrafi che parlano del Tartaro 
e dell'Eliso, ed altre che dicono come l'anima spo- 
gliata del suo mortale involucro, ritorni nell'etere 
o negli astri onde discese (^) ; ma é da avvertire 



'EvfxvQsl ovdelg àd-avarog. C. /. Gr. 9666. Mrj Xvnov ov&sis 
a&ayarog, C. I. Gr, 9589. Qagaei ovóelg tì^dyenog. C. I. L- 
V, 7380; C. /. Gr. 9789, 9820, 9917, ecc. ecc. 

(*) C, I. L. VI, 18817. In un'antica lapide cristiana del 
museo Vaticano troviamo manifestato il medesimo desiderio 
da un marito: et tvvm benerabilem vvltvm liceat videre 
SOPORE. Marini, Arv. p. 266. Cf. Or.-Henzen, 7346. 
Sunt aliquid Manes ; letuin non omnia finii ; 

Properzio, Lib. IV, 7. 

LACRIMAE SI PROSVNT, VISIS TE OSTENDE VIDERI. 

C. /. L. II, 4427. 
(-*) Wv^i^ ^è TTQÒg tiX&Qccy-ffxl&yarat, onno^ey ^X&ey, 
Ih un certo poeta presso lo Stobeo, Eclogae physicae T. I, 
P-998. 

aaifÀtt ytÌQ ex ycdì^g e^ofÀBy^ xnTteiTu ngòg (tv y\y 
Xv6.u6yoi xóytg èfffiéy drjg d^uya -nyevfÀU déàsxtui 

Pseudophocyl. v. 107 ss. 
eìnrjX&ey o&ey ijXdey (cioè dall'etere, dal cielo). 
Menandro. 
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che queste ultime non appartengono ai tempi 
migliori. La fede in una vita futura, sentimento 
nobilissimo che sollevando Tuomo sul senso delle 



Nonno, Dionysiaca, XXXVII, 5. 
6 vovg 
rwy xajBayoyroìv ^^ fièy ov, yyù)f4r]y 
d''axH €c6(cyccToy. sig ((6(<yaToy alO€(j^ ifinsatóy, 

Euripide, Helena v. lois. ss. 
^^XV ^^ XQtt&irjg ÓQ€ÌfÀ* ig ui&€()^ èTieixsXog ttvg^. 
App. Antbol. Palai, n. 261. 
Cognatumque quaerens corpus se quaerit in astris. 

Manilio, IV, 910. 
An fortes animae dignataque numina coeìo 
Huc migrant ex orbe, suumque babitantia coelum 
Aethereos vivunt annos. 

Lo stesso, I, 753. 
AieEP MEM «tZYXAZ YnEAEHATO LO . . . 
duesta ultima iscrizione fatta per gli ateniesi uccisi all'assedio 
di Potidea, l'anno 432 a. C. è stata cosi supplita e ridotta 
alla scrittura comune: ai&rJQ (uèy i/;i'/«? tmedé^iero aw- 
fÀccra &è ^B-ióy. Boissonade, Comment. Epigraph. p. 453 ; il 
quale cita vari epigrammi dello stesso genere ; cf. anche Hicks, 
Manual of Greek Histor. Inscript. p. 60. In sua resolutus ini- 
tia,.anifnam coelestem coelo reddidit. Veli. Patercolo I, 123, 
parlando della morte di Augusto. I greci dicevano in questo 
senso, ayaaroixciova^fa^ cioè risolversi negli elementi; e 
avye^ccid-eQovyf risolversi nell'etere; e gl'indiani pancatwam 
gantum, cioè tornare ai cinque elementi. Ma né l'uno né l'altro 
de'predetti verbi greci, furono in uso nei buoni tempi, natvrae 

SOCIALEM SPIRITVM CORPVSQVE ORIGINI REDDIDIT. Or.-HeUZen, 

7392. e. /. L, III, 6384. Plin., Paneg, 89. corpvs habet (sic) 

CINERES ANIMAM SACER ABSTVLIT AER. C. /. L, III, 6384. Tw/W 
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cose presenti, lo fa anelare all'eterno e lo rin- 
franca dai terrori dell'ignoto, ci viene poetica- 
mente dichiarata e svolta da Cicerone nel So- 



fièy eig (piiog tjQ€ Il^vqtiì', yuìu Jf xevBsi atù/uu' nt^oìjy 
à'ui&TJg eXu^ey nuhy oaneg eàvttxey. C. /. Gr, n. looi. 
Cf. anche Renier, Inscr. de VAlg., 3421. 

ZOnCVS HIC NOMEN NVDVM VANVMQ. RELIQ.VI. 

IN CINERES CORPVS ET IN AETHERA VITA SOLVTA EST. 

C. /. L. IX, 2042. 

TERRA TENET CORPVS NOMEN LAPIS ATQVE ANIMAM AER. 

C. I. L, III, J247. 
Cf. Plinio, Hist. nat. II, 95. Su di una lastra di travertino 
trovata alcuni anni indietro nel monastero alle acque Salvie 
presso la via Ostiense, è inciso con lettere dei tempi in circa 
di Cesare o di Augusto : corpore consvmpto viva anima devs 
svM. Il eh. sig. comm. De Rossi stima non dover essere tale 
formola interpretata in un senso assolutamente panteistico : esso 
la confronta con le greche laminette d'oro scoperte entro un 
sepolcro di Sibari (Fiorelli, Notiiie degli scavi qcc, 1879, p. 158; 
cf. 1880, p. 158), sulle quali l'anima del defunto è detta: ^eòg 
ÌX€£(i)yov iS (iyt^QMTTOv, da miserabile uomo (divenuta) dio. 
De Rossi, Bull, di Arcb. Crisi, serie quarta, anno secondo, 
1883, p. 132-33. Nel bellissimo Sogno di Scipione, il vincitore 
di Annibale indirizzando l'animo e la mente del secondo Af- 
fricano alla contemplazione della virtù gli dice : Tu vero eni- 

tere, et sic habeto, non esse te mortalem, sed corpus hoc; 

Deum te igitur scito esse. Cicerone, De Republica, lib. VI. E 
Seneca stoico scrisse: Cum venerit dies Uh, qui mixtum hoc 
divini bumanique secernat ; corpus bic, ubi inveni, relinquam; 
ipse me Dis reddam. Ep. CII, 22. In un epitafìo di Ostia è no- 
minata la fenice come emblema di palingenesia : set tamen 

AD MANES PHOENIX ME SERBAT IN ARA QVI MECVM PROPERAT SE 

REPARARE SIRI. C.I.L. XIV, 914. Nel Bull, della Comm. arcb. 
comun, 1887, p. i$o, il eh. prof. Giuseppe Gatti ha testé pub- 
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gno di Scipione (*), e sembra che principalmente 
si fondasse, se non altro nel ceto colto, su di 
un ecletticismo simile a quello dello stesso Ci- 
cerone, appoggiandosi anche in parte alle dot- 
trine stoiche, le quali ammettendo una persi- 
stenza dell'anima, sebbene di limitata durata , di 
là della tomba, venivano a costituire pressoché 
un dogma d'immortalità. In quanto alle tendenze 
verso il materialismo, che a mano a mano s'in- 
filtrarono nei diversi ordini della società, é da 
credere che non recassero un serio danno alla 
religione stabilita né che si propagassero tropp'ol- 



blicato una epigrafe sepolcrale tornata in luce dalle demoli- 
zioni del Ghetto, in cui la giovinetta defunta, di nome Mus, 
dice che non è morta, appunto perchè è morta e ridotta in 
cenere : 

MORTVA HEIC EGO SVM ET SVM GINIS IS CINIS TERRA ST 
SEIN EST TERRA DEA EGO SVM DEA MORTVA NON SVM. 

Ricorderò da ultimo le parole dclV Ecclesiaste, cap. XII, 
7: Et revertatur pulvis in terram suam unde erat, et spiri- 
tus redeat ad Deutri) qui dedit illum; e come nel Fedro e 
nel Timeo di Platone si parli delle anime che riedono negli 
astri. Sopra ogni altra gentile poi, è la teoria platonica che 
le anime prima da natura congiunte in una medesima stella, 
venendo quaggiù ad informare membra umane si ricerchino 
con desiderio ; né questo deve posarsi, finché le anime sorelle 
non si sieno incontrate per rinnovare insieme e perpetuare una 
lieta vita d'amore. Nel secolo passato, il mistico Svedenborg 
credeva che gli esseri che si erano molto amati in terra, si 
congiungessero dopo la morte, e andassero a formare un solo 
angelo in Cielo. Sogni divini in vero 1 

(') De Repuh. VI. 

■è ^ 
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tre, se si dee giudicare e dal tenore degli epitafi 
e da altre testimonianze, che vengono a pro- 
vare come la fede in generale fosse formata da 
quelle medesime idee e opinioni intorno alla vita 
avvenire che insino dai più remoti tempi della 
Grecia e di Roma avevano avuto corso, e che 
poscia col proceder del tempo, soggiacquero al- 
l'influenza delle dottrine orientali ('). Ogni cosa 
quindi ci porterebbe a conchiudere, che coloro 
i quali credevano alla immortalità dell'anima, 
fossero in maggior numero di quelli che la ne- 
gavano. 

Del rimanente molti, massime ne' primi tempi 
dell'impero, senza aderire in un modo speciale ad 
alcun sistema filosofico, si andavano formando da 
tutti i diversi sistemi insieme, un ordine d'idee e 
d'opinioni loro proprie (*) ; laddove altri perdu- 
ravano a restare dubbiosi e incerti dinanzi a un 
si importante problema, siccome veggiamo av- 
venire a Quintiliano (^), il quale tra le questioni 
indecise, pone eziandio quella di sapere se l'ani- 
ma divisa dal corpo sia o no immortale, o se al- 
meno continui a vivere per un determinato spazio 
di tempo. Né Tacito mostra di avere intorno 
a ciò una più ferma e sicura opinione, perocché 
terminando la vita di Agricola, augura che egli 



(*) Friedlaender, Sittengescb. Ili, p. 696 e sgg. 
Ò Idem, III, p. 687. 
(') V, 14, 13. 
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possa riposare in pace: si quis piorum manihus 
loctis; si, ut sapientibus placet, non cum corpore 
extinguuntur magnae animae ; ('). 

A ogni modo é indubitato, che molti rima- 
sero fedeli alle antiche credenze religiose, ad 
onta delle modificazioni cui si fatte credenze, 
tramandate dalla tradizione di secolo in secolo, 
dovettero pur necessariamente soggiacere. E tale 
bellissimo concetto d'immortalità trova il suo 
riscontro nelle rappresentanze de' sarcofagi e di 
altri funebri monumenti, essendo assai verisi- 
mile che, senza voler cercare in esse un senso 
troppo astruso e profondo, non arbitrariamente 
venissero scolpite e prescelte, ma si bene in rap- 
porto allo scopo cui servivano (*). 

Il passaggio ad una vita più bella, era sovente 
simboleggiato dal ratto di Proserpina, che dal 
regno delle tenebre torna nuovamente a quello 
della luce; dalla rappresentanza di Diana ed En- 
dimione, da quella della morte e risurrezione di 
Adone, dall'amorevole storia di Alceste e di Ad- 
meto, e da molte altre di simil fatta, che io qui 
per brevità ometto di dichiarare. E parimente le 
corse de'carri, e l'immagine del Sole e della Luna, 
che pur alcune volte ci occorre veder figurate in 



(}) luìii Agricolae vita, 46. 

(^) Gerhard, Bescbr. d. Stadi Rom, i, p. 319. Ann. d, 
Inst. 1860, p. 357. 



■e n -9 



es a 

sulle urne, alludevano ad un'idea di vita e di 
morte, nella stessa maniera che le Nereidi e i Tri- 
toni alle Isole Fortunate. Il mito tuttavia che sopra 
di ogni altro somministrò maggior copia di sog- 
getti per esprimere tale nobile pensiero, fu senza 
dubbio quello di Bacco; simboleggiando questo 
dio la vita nuova e sempre giovane della natura, 
e collegandosi al culto dionisiaco una speranza 
di resurrezione e d'immortalità. Donde venne a 
Bacco un dominio diretto sul culto dei morti, 
e l'epiteto di puer aeternus Q), non che Tes- 
sere a lui particolarmente sacri gli alberi e le 
piante sempre verdi. E perciò fu parere di al- 
cuni, che tanto le scene di vendemmia quanto 
le molte altre del ciclo bacchico, volessero ac- 
cennare ai sacri misteri ed alle speranze di una 
seconda vita; e il Gerhard andò tant* oltre, da 
asserire che si fatte rappresentanze appartenes- 
sero esclusivamente ai sepolcri degli iniziati (*), 
il che fu giustamente revocato in dubbio dallo 
Jahn (0- 



(') Ovidio, Metani. IV, i8 ; Fast. Ili, 773, ove si dice: 
puer semper juvenisque videris. Veggasi, Miiller, Hand. d. Arch. 
d. Kunst, p. 639-44; e anche il mio scritto: Intorno a un bai- 
Samaria vitreo con figure in rilievo rapp. una scena relat. al 
culto dionisiaco. R. Accademia dei Lincei (Anno CCLXXXI, 
1883-84). Bacco detto Liher Pater, in greco *EXevd-eQogi cioè 
« liberatore ». Gerhard, Gr. Myth. I, p. 490. 

(*) Beschr. Roms I, p. 320. 

(3) Arch. Beitr. p. 192. 
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Ma siccome, già ebbi occasione di significare 
altrove ('), una delle più gentili allegorie onde 
mai si velasse il sublime concetto dell'immorta- 
lità, fu certamente quella di Amore e Psiche, nel 
cui soave amplesso, in un tempo tuttavia meno 
antico, si volle esprimere la finale riunione del- 
l' anima con l'amore divino in un'esistenza di 
sovrumana e immortale beatitudine. Non istarò 
peraltro a ripetere oggi ciò che allora dissi intorno 
al mito ed ai molti monumenti che lo rappresen- 
tano; mi ristringerò soltanto ad allegare e il 
sarcofago Capitolino, ove ai due lati di Prometeo 
vengono figurate la vita e la morte, la prima me- 
diante il gruppo di Amore e Psiche stretti nell'im- 
mortale e divino amplesso, la seconda da un 
Amore malinconico e piangente con la face arro- 
vesciata su di un cadavere, mentre che la Psiche, 
ossia r anima, viene a forza condotta via da Mer- 
curio (*): e finalmente il cippo di Giulio Teopro- 
po (^), su cui il fanciullo defunto é ritratto sotto le 
sembianze di Amore che preme al seno la propria 
Psiche, con che si é voluto senza fallo indicare 
la continuazione della vita oltre la tomba. Su di 
un altro sarcofago invece, l'Amore col capo pen- 



(*) Si può vedere il mio piccolo scritto, intitolato : Amore 
e Psiche. 

(*) Ann, d. Imi, 1847, p. 306-26; Jahn, Arch, Beitr. p. 168. 

e») Gali, di Firenze, IV, 44; ci. Jahn, 1. e. p. 165; Ann, 
d, Inst, i86o, p. 371. 
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sosamente chino e la face pure arrovesciata, cerca 
di frastornare con la destra l'amata Psiche, la 
quale gli si avvicina ingegnandosi di rivolgere 
a sé il gentil volto, per amorosamente baciarlo ('). 

Talune volte poi, e massime sui vasi e sulle 
gemme (*), é la Psiche o eiócoXov, che si parte 
dal corpo che poco dianzi informava: concetto 
che si ritrova eziandio tra gli antichi egizi, secon- 
dochè ne viene a far fede una vignetta del Libro 
dei Morti Q\ ove allato ad una mummia già di- 
stesa in sul letto funebre, sta in attitudine di 
prendere il volo uno sparviero dalla testa umana, 
il quale, non ha dubbio, significa l'anima che 
disciolta dai lacci mortali che la tenevano pri- 
gioniera, si slancia negli spazi infiniti per risalire 
alla sua luminosa e divina origine. 

Né mancano monumenti, in cui ci vien fatto 
vedere le anime dei morti trasportate agli Elisi, 
come in sul famoso sepolcro greco di Xantos (^) 



(^) Gerhard, Ant. Bildw. tav. 36. Si fatta rappresentanza 
è tra i rilievi che ornano il coperchio del sarcofago. — Pel 
mito di Amore e Psiche , si vegga pure Jahn, Arch, Beiir. 
Eros und Psyche, p. 121; e Collignon, Essai sur les monuni. 
grecs et rom. relat. au tnythe de Psyché. 

(^) Veggasi Mailer, Handb. der Arch. der Kunst, p. 639-46. 

(3) Lenormant, Hist. Anc. de VOrient, III, p. 226-27. Cf. 
la rappresentanza della morte di Procri ove l'anima è figurata 
sotto la forma di un uccello con testa umana. Millingen, Un. 
Mon. I, 14. 

(4) Fellows, Accounts of discoveries in Lycia, 1841; Braun 
negli Ann. d. Inst. 1844, p. 133, e Monum. IV, tav. 3. Cf. 
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detto comunemente delle Arpie, appunto perché 
coleste fantastiche figure vi sono espresse intente 
a rapire delle anime, ivi simboleggiate da piccole 
e gentili fanciuUette. E cosi pure su di un antico 
sarcofago rinvenuto nell'agro Verano e illustrato 
dal comm. Carlo Lodovico Visconti, in mezzo a 
un gruppo di Tritoni e Nereidi scorgiamo una di 
queste tenere con amorevole cura abbracciato 
un bambino, sotto le quali infantili sembianze 
noi dobbiamo senz'altro riconoscere l'anima del- 
l'estinto condotta alle Isole Fortunate Q). Sovente 



Ballettino, 1845, p. 14. Giova poi osservare, come fra le sva- 
riate forme che assume l'anima umana nelle pitture de* vasi, 
non sia rara quella di un puttino o genietto alato. Elite céra- 
mogr. I, p. 2. Braun, Rhein, Mus. n. f. Ili, p. 487. Nello 
stesso significato funebre veggiamo intagliata su di uno scarabeo 
del museo Etrusco di Firenze, un*arpia tenente tra le braccia 
un bambino. Bull. d. Inst. 1876, p. 182. Von Duhn, de Me- 
nelai itinere Aegyptio, p. 35. 

j (^) Bull. d. Comm. Arch. Com. 1873, p. 192-200. Veggasi 
nel Clarac, Musée de sculpt. Il, pi. 187, il Genio delle anime 
che va alle Isole Fortunate. Di questa felice dimora de'buoni 
dopo la morte, parla tutta l'antichità, che ce ne ha traman- 
dato numerose testimonianze. Omero, Odys. lY, v. 563; Esiodo, 
Op. et dies, v. 170; Pindaro, Olymp. II, antistr. IV, v. 6, 
apod. IV, V. 563; Plat., Gorg. LIX; Lucian., Ver. Hist. II, 6; 
Iscrix,. triopee li, v. 7, 9; Orazio, Epod. XVI, 41 sgg. ed altri. 
E qui cade in acconcio il ricordare la ben nota pittura, già 
del sepolcro dei Nasoni, in cui E. Q.. Visconti ha ravvisato 
Saturno in atto di ricevere in quelle isole un'anima condottavi 
da Mercurio. Sepolcro dei Nasoni, lav. Vili; Mus. Pioclem. 
VI, tav. II. E medesimamente su di una gemma del Borioni 
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ancora la morte é figurata come un congedo, 
stando per lo più la persona morta in attitudine 
di chi si apparecchia ad un viaggio: rappresen- 
tanza usata altresì dai greci Q, e di cui abbiamo 
un gentilissimo esempio nel piccolo bassorilievo 
custodito nel museo Capitolino, ove una donna 
seduta nella sua cathedra, con dolce mestizia 
porge la mano ad un giovine per dargli l'estremo 
addio. L'elegante distico greco che l'accompagna, 
ci rende noto come questo monumento d'affetto 
ad Aste eresse Dafnide, il quale V amò viva e 
morta la desidera (*). 

Una farfalla che si abbrucia alle fiamme di una 
face, un leone che sbrana un cavallo, una lepre 
che mangia delle uve, ed altri consimili soggetti, 
alludono tutti alla inevitabile fine dell' uomo 



incontrasi una Psiche navigante sopra di un burchiello tratto da 
due delfìni; soggetto saviamente spiegato dal Venuti per la pere- 
grinazione dell'anima alle Isole Fortunate. Lo stesso archeo- 
logo diede una simile interpretazione ad un'altra gemma della 
medesima raccolta, in cui sonovi Genietti naviganti sopra una 
conchiglia (1. e. tav. 40, p. 29) ; e ad un'altra ancora che pur 
figura Amorini ai quali un'anfora serve di nave. Giorn. dei 
leti, 1747. p. 157. 

{) Veggasi Clarac, Musée de sculpt, II, pi. 153-60. Vi- 
sconti, Mus. ìVorsl. p. 15. 

(') 

Mvrjfxa (fiXoffQoavyrjg ^'Aartji tóds Jatpyig Ireuff, 
xal ^àiffay ffrég^ag xal (pf^i/Àéyt]y 7to&éu)y 

Kaibel, n. 557; cf. anche il n. 44, e 45, C. /. Gr, 5817. 
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sotto il manto di svariate allegorie; e il mede- 
simo dovrà tenersi della sola figura del cavallo, 
che talora ci comparisce dinanzi in sulle pietre 
sepolcrali, simbolo che rinveniamo eziandio su 
di alcuni marmi cemeteriali cristiani Q). 

Per ciò che riguarda la rappresentanza delle 
navi, se essa non é frequente, non é pertanto 



(') Il Boldetti divulgò il disegno dell'epitafio d* un fan- 
ciullo appellato Victor, sul quale è graffito il busto del de- 
funto e dinanzi ad esso un cavallo, che dagli stimoli appesi 
alla sua breve coda e dalla palma erettagli in fronte, è desi- 
gnato per cavallo di corsa e vittorioso. L' iscrizione smarrita 
tornò in luce dal pavimento di S. Maria in Trastevere, ed ora 
è affissa al portico di quella basilica. De Rossi, Bull, di Arch, 
Crisi, serie terza, anno IV, p. 135-36. Su di alcuni monu- 
menti dell' Etruria, è lo stesso morto che scortato da Caronte, 
va a cavallo nel regno delle Ombre. Micali, Storia degli an- 
tichi popoli Italiani, tav. CIV. Questa idea del cavallo della 
morte, del pallido cavallo dell'Apocalisse, il cui cavaliere era 
la Morte stessa, si ritrova altresì nei tempi moderni. Il ritor- 
nello della famosa ballata del Biirger, Leonora, dice: i morti 
cavalcano celeri. Gli abitanti dell'Armorica credono di vedere 
in alcune notti il carro della Morte condotto da scheletri. E 
tuttavia da riflettere, che sovente nei bassirilievi sepolcrali greci, 
il cavallo è un emblema della classe a cui apparteneva il de- 
funto, indicando che militava tra i cavalieri. Per ciò che ri- 
guarda l'esistenza del cavallo della morte nella mitologia degli 
antichi, e massime in quella de' greci, essa è posta in dubbio 
dal Letronne ; veggasi. Lettre à M, Ph, Lebas sur le tomheau 
de deux cavaliers athéniens Melanopos et Macartatos, nella 
Revue Arch. V année, V^ partie, p. 353; e Kastner, Les Danses 
des Morts, p. 31. 
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né manco rarissima, e significa il corso della vita 
umana, nello slesso modo che Tentrata in porto 
la fine (*), al cui concetto corrisponde la funebre 
acclamazione EvnAOi, EvnAOEiTE, bene naviga, da 
riferirsi pure al viaggio delle Isole Fortunate, le 
quali liete di ogni incanto e bellezza e lungi dal 
commercio degli uomini, erano situate ai ter- 
mini dell'oceano. 

Abbiamo adunque sin qui veduto come gli 
antichi non amassero di rappresentare la morte 
nel suo vero e orrido aspetto, ma preferissero 
più presto di figurarla sotto leggiadri miti e belle 
allegorie (*), e più particolarmente nelle gentili 
e ideali forme di un Genio funebre con la face 
arrovesciata e il capo alquanto chino; Genio che 



C) Raoul-Rochette, Méin, de Vlnst. de France, t. XIII, 
p. 217 e sgg.; Jahn, Arch, Zeli. 1861, p. 154 e sgg.; Michae- 
lis, Bull, d, Jnst. 1858, p. 134 e sgg.; Ann. d. Inst. 1872, 
p. 20 e sgg. L'allegoria della nave venne presa pure dai cri- 
stiani. De Rossi, Roma Sott, II, p. 326 e sgg. Veggasi Mar- 
tigny, Diction. d. Ani. Cb. all'articolo, Navire, Pei rilievi 
sepolcrali romani con figure di navi, si possono consultare le 
note del Bull, di Arch. Com. 1873, p. 257-260. optet sibi vt 
BENE NAViGET, dice un graffito pompeiano, C. I. L. IV, 1410; 
la quale acclamazione noi troviamo similmente in un graffito 
cristiano del cemetero di Callisto : petite spirita sancta vt 

VERECVNDVS CVM SVIS BENE NAVIGET. De RoSSi, Roflia Sott. 

II, pag. 17. 

(^) Si vegga a questo proposito Petersen, Sepolcro scoperto 
sulla via Latina. Ann. d, Inst, 1860, p. 348 e sgg. 
. I 
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si confuse con quello del Sonno, che gli antichi 
stimarono gemello della Morte, 

consanguineus Leti Sopor (') ; 

del che abbiamo un'antichissima testimonianza 



( ) Aen. VI, 278. Altrettanto dicesi in Omero. Leggasi 
//. XIV, 231. Plutarco ci ripete queste parole di Socrate: 
tìut'UTÓg èan lUtQctnXijaiog no vtìvm fiadvidrio. Nella Teo- 
gonia di Esiodo, Hypnos e Thanatos, dimorano insieme nel Tar- 
taro: rj d^^'Ynyoy fiertì /6^<yt, xitaiyyrjToy SiWttTOio^ 

Teog. § 756. Hypnos e Thanatos, cioè il Sonno e la Morte, sono 
figurati sotto la forma di due giovani alati su di una piccola ara 
di terra cotta, mentre sollevano da terra un giovane morto e di- 
steso. Il eh. prof. Dressel preferisce chiamarli demoni della morte, 
anzi che Hypnos e Thanatos, siccome vengono denominati in 
un'altra rappresentanza assai simile a questa su di una pittura va- 
scolare, ^nn. (2. /n5/. 1879, P* 257-59. ^ ^^ stessa rappresentanza 
ritrovasi pure su di un'anfora della collezione Bourguignon in 
Napoli. Ann, d. Inst, 1883, p. 208-13. Veggasi Overbeck, Her. 
Ga//. XXII, 11; Heydemann,. GnVcib. Vasenh . Hilfstaf. i; Fròh- 
ner, Choix de vas, gr. tav. 2 ; Gonze, Vorlegehl. VI, 7 ; Jahn, 
Arch. Beitr. p. 108 e sgg.; e parimente sopra di uno specchio 
etrusco. Gerhard, Etr. Spieg. IV, i, tav. 361 ; e sopra di uno sca- 
rabeo, de Witte, Cat. Dar and 2202 ; e su di un vaso di bronzo 
nel Museo Gregoriano I, tav. 3. Sul rovescio di un bel cratere 
etrusco del Museo Gampana, i due giovani alati che traspor- 
tano il morto, hanno il nome scritto dappresso, ma non rimane 
se non quello d'HYPNOZ; l'altro essendosi perduto insieme 
con la maggior parte del corpo del vaso. Ann. d. Inst, 1858, 
p. 370. Incontrasi il medesimo soggetto in su di altri antichi 
vasi eziandio, con che si è voluto il più delle volte figurare la 
morte di Sarpedone o di Mennone. Robert, Thanatos, p. 17 
e sgg. Di fatti Thanatos in Omero non apparisce giammai come 
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nella storia figurati sull'arca di Cipselo ('), ove 
il Sonno e la Morte giacevano addormentati nelle 
braccia della Notte, nelle sembianze di un fan- 
ciullo bianco il primo, di un fanciullo negro la 
seconda. Ma tornando ora al Genio del Sonno, 
esso, siccome più indietro accennai, fu comune- 
mente adoperato dagli antichi per simboleggiare 
la morte nella calma attitudine di una dignitosa 
mestizia; e qui stimo opportuno di ricordare, 
come nel preteso Amore di Prassitele custodito 
nella galleria de' Candelabri al Vaticano, debbasi 
oggimai riconoscere un Genio della Morte o Ime- 
neo letale (*), a cui e per l'aria pensosa del volto 



divinità distinta, ma si bene come fratello del Sonno, insieme 
col quale porta via dal campo di battaglia il cadavere di 
Sarpedone. In alcune antiche iscrizioni sepolcrali si legge: 
soMNo AETERNALi, ed anche qvieti aeternae. Or., 4622, 4631. 
E su di un' altra : in monvmento meo qvod dormiendvm e r 

PERMANENDVM HIC EST MIHI. C I. L. XII, p. 5IO2. Il SOnnO, 

dice un poeta gnomico, prepara a morire : desso è l'immagine 
del mistero della morte. I cristiani non furono alieni da si fatta 
similitudine. S. Giovanni Crisostomo in una delle sue omelie, 
cosi si esprime : « La morte non è la morte, ma il sonno di 
qualche istante ». E Socrate dichiara ai giudici che lo condan- 
nano a morte, che se questa non è altro che un sonno profondo 
non turbato da nessun sogno, dessa è un maraviglioso bene 
per gli uomini, dcevfiuaiot^ xsgdog. Apol. Socratis, XXXII. 
Nobis, cum semel occidit brevis lux, 
Nox est perpetua una dormienda. 

Catullo, Ad Lesbiam, V. 
(0 Pausania, lib. I, cap. XVIII. 
(^) Si consulti l'articolo del Furtwaengler nel Bull, d, Inst, 

t 4^ 



c5 ^ 

e per lo sguardo a terra inchinato, si potrebbe 
convenientemente applicare il verso onde Virgilio 
descrive la nobile figura del giovine Marcello, 



1877, p. 121-2^, p. 151-60; Friederichs, 5att5/<?tn^, 1578; Vi- 
sconti, Mus. Pioclem. I, tav. 12; Bouillon, Musée des antiques 
I, tiv. 15, 2; Clarac, III, tav. 649, 1494; Braun, Ruinen und 
Mus, Roms p. 327, 6, 8; ed altri. Una statua a questa uguale 
fu rinvenuta suU' Esquilino nell'anno 1876; ed una in Gaeta, 
nell'anno 1864. Bull. d. Inst. 1864, p. 256; cf. Bull. Arch, 
Com, 1877, p. 13$, tav. 16; e Virgil., Cui. v. 247. Sull'Imeneo 
letale si può vedere lo scritto del Dilthey negli Ann. d, Inst, 
1869, p. 23 e sgg. 

Anche gli antichi adunque identificarono Amore e Morte I 
Il Genio funebre si confuse con Imeneo letale, e poscia in un 
tempo alquanto più tardo, il gentile gruppo di Amore e Psiche 
servì ad esprimere un concetto d'immortalità, una speranza di 
soprumana beatitudine. Sentirono per avventura gli antichi 
parimente, come in mezzo alla piena effusione dell'amore, s'in- 
sinui acuto, e talora irresistibile, un vago ed arcano desiderio 
di morire ? Il Leopardi nella sua maravigliosa canzone Amore 
e Morte, cantò: 

Q.uando novellamente 

Nasce nel cor profondo 

Un amoroso affetto. 

Languido e stanco insiem con esso in petto 

Un desiderio di morir si sente: 

Come non so: ma tale 

D'amor vero e possente è il primo effetto. 

Né altrimenti la pensava Gian Giacomo Rousseau, quando 

faceva dire a Saint-Preux: « Cet effet est nécessaire: il 

« est la suite d'un sentiment plein de douceur et de charme, 
« qui ne nous fait pas moins savourer le bonheur, mais qui 
« nous accable sous le poids d'une félicité, que toutes les forces 
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incedente tra la turba delle ombre al cospetto 
di Enea: 

Sed frons laeta parmn et deiecto lumina voltu (^). 

Ciò nondimeno gli antichi pure costumarono 
alle volte di rappresentare la morte nel suo pro- 
prio e vero aspetto, vale a dire in quello di uno 
scheletro; ma ciò avvenne di rado e in un tempo 
relativamente tardo, né molti esempi a noi riman- 
gono (*); in fra i quali mi basterà ricordare, 
e il sepolcro di Pompei ('), su cui é scolpita 
una donna che depone una benda presso di uno 
scheletro disteso al suolo; e il marmo di Cri- 
tonìa Filenia (^), oggi nella galleria lapidaria al 
Vaticano, ove ai due lati della epigrafe sonovi 
effigiati due scheletri; e da ultimo la celebre e 
singolare tomba di Cuma (5) avente su di uno 



« humaines ne peuvent soutenir ». Quia fortis est ut mors di- 
lectio. «11 Cantico dei Cantici». 

(>) Aen, VI. V. 863. 

(^) Veggasi r Olfers, Ueber ein merkwùrdiges Gràb bei 
Kumae ; e il Treu, De ossium humanorum larvaruinque apud 
antiquo! imaginibus, Berolini, mdccclxxiii. 

(3) Olfers, 1. e. p. 30, i; Treu, 1. e. p. 27; Mazois, Ruincs 
de Pompei I, tav. 29, 4; Overbcck, Pompeji in seinen Gebàuden, 
Alter tb. und Kunstw, p. 419. 

(+) Olfers, 1. e. p. 42, 4; Treu, 1. e. p. 31; Fabretti, hìs, 
Antiq. p. 17, n. 75: Ficoroni, La bolla d'oro de* fanciulli ro- 
mani, p. 75; Oderici, Dissert. p. 70; C.I.L. ¥1,9824. 

(5) Iorio, Scheletri Cumani; Olfers, Ueber ein tnrkwùrdiges 
Grab bei Kumae\ Treu, 1. e. p. 37. Lo stile di cotesta tomba 
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de' suoi sarcofagi tre scheletri condotti di rilievo, 
che per essere in attitudine di ballare, indussero 
lo Iorio a pensare trattarsi ivi del sepolcro di 
una qualche danzatrice. 

Avevasi di fatti il ballo in grandissimo pregio 
tanto in Grecia quanto nella Magna Grecia: i 
dintorni di Baia poi, erano il ritrovo di ragguarde- 
voli e ricchi personaggi, i quali voluttuosamente 
vivendo alla greca - graeco more - colà andavano 
a cercare riposo, delizie, e sollazzi di ogni sorta. 
Ed imperatori romani e nobili patrizi vi eressero 
amene e sontuose ville, ed i poeti latini (') non 
restarono dal celebrare le incantevoli bellezze 
di Baia e gl'indolenti e lussuriosi suoi ozi, che 
la fecero denominare da Seneca, diversorium vi- 
tiorum Q). 

Contuttociò é cosa certa, che gli antichi non 
diedero per l'ordinario all'immagine dello schele- 
tro quel lugubre e tetro significato che ebbe in 



c'induce a crederla anteriore alla rovina di Ercolano e Pompei, 
cioè del tempo nel quale Cuma era in relazione con Roma. 

(■) 

Nullus in orbe sinus Baiis praelucet .amoenis, 
Orazio, Epist. I, i, 83. 

Littus heaiae Veneris aureum Baias, 

Baias superbae blanda dona Katurae. 

Marziale, Epigr. XI, 80. 

Nec desunt variae circum oblectamina vita e : 

Sive vaporiferas, blandissima litora, Baias, ecc. ecc. 
Stazio, Silv. Ili, 5, 96. 
C) Epist. SI. 

ffe- ;; ^ 



eS B] 

appresso (*), avendo esso airincontro il più delle 
volte servito a ricordare ciò che l'uomo diver- 
rebbe dopo la morte, e la necessità quindi di 
godere follemente di tutti i piaceri e di tutte le 
dissolutezze; conforme a che risulta pure da ciò 
che narra Petronio (^) in proposito della opu- 
lenta cena apprestata agli amici dal ricco e zotico 
Trimalcione. Il quale avendo fatto ad un tratto 
comparire in mezzo dell'orgia una piccola larva 
argentea, e movendola mediante catenelle, invi- 
tava i commensali non che a considerare di 
quanto poco momento fosse l'uomo, ma eziandio 
a trarre profitto de' beni della vita, infinché l' età 
e i Fati lo concedessero. 



(*) E però andò priva della falce e di qualunque attributo 
di distruzione. 

(2) Satyr. XXXIV. 

HeUj heu, nos miseros, quam totus bomuncio nil est! 
Sic erimus cuncti, postquam nos auferet Orcus. 
Ergo vivamus, duin ìicet esse lene. 
E Virgilio nella Copa, v. 57-38, dice: 

, . . Pere ani, qui crastina curanti 
Mors aurem velìens : Vivite, ait, venio. 

TÒ afjfjegoy fÀéXev fiot, 
TÒ ó^avQiop jLg oiifey; 

Anacreontea, 7 [15]; Bergk, ^ii- 
thol. Lyr. p. 415-16. 
Cf. Kastner, Les Danses des Morts, p. 41. Nel museo na- 
zionale di Napoli è custodita una piccola larva argentea sco« 
perta a Pompei, la quale condotta in modo da poter essere 
mossa, dee, senza fallo, essere stata impiegata allo stesso uso 

t ^ i 



cg-^ ^ 

Usanza che noi veggiamo altresì praticata 
dagli antichi egizi, narrandoci Erodoto ('), come 
questi fossero soliti durante il banchetto di far 
venire una cassa con entro una figurina di le- 
gno imitante un morto, mentre colui che la 
portava mostrandola in giro ai convitati, diceva 
loro che bevessero e stessero di buon animo, pe- 
rocché tali un giorno sarebbero divenuti; usanza 
al tutto epicurea, che trova il suo riscontro 
e neir acclamazione del marmo narbonese (*) 
« AMICI DVM viviMvs viVAMVs », ed in molti altri 
monumenti e gemme antiche, che figurano sche- 



che quella descrittaci da Petronio nel passo qui sopra citato. 
Treu, 1. e. p. 30. 

C) Lib. II, 78. 'Ef rovtoy o^étoy myé re xai té^nev 
eaettù yÙQ ànod-aytòy xoiovxog, 
(2) C. /. L. XII. 4548. 

Cras vives: hodie iam vivere, Posthume, serum est. 
Ili e sapit, quisquisj Posthume, vixit beri. 

Marziale, Epigr. V-, 58. 
Non est, crede mibi, sapientis dicere. Vivant. 
Sera nimis vita est crastina: vive hodie. 

Marziale, Epigr. I, 16. 
Cum aiunt: mortuum, quod tnortuum, et vive dum vivis, 
et post mortetn omnia finiunt, 

Tert., De Res. carn. e. Ili, p. 327. 
Un passo di Terenzio: vixit, dum vixit, bene {Hecyra, 
atto III, se. 5), corrisponde al sentimento tutto epicureo di al- 
cune epigrafi. E Seneca, De brevit. vitae, IX, in un significato 
peraltro diverso, dice : omnia quae ventura sunt, in incerto iacent: 
protinus vive, mandvca vibe lvde. C. 7. L. VI, 142. dvm vixi 

BIBI LIBENTER BIBITE VOS QVI VIVITIS. C. I. L. Ili, 293. 
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letri il più delle volte accompagnati da motti ed 
epigrafi dello stesso tenore Q). Cosi a cagion di 
esempio, su di una sardonica che ha intagliato 
uno scheletro (^), con ai lati una farfalla simbolo 



(*) Si consulti a tal proposito il dotto opuscolo del eh. si- 
gnor Le Blant, non ha guari uscito in luce : De quelques ohjeis 
antiques représentant des squelettes. — Mèlanges d*arch. et d*bist. 
Tomo VII. 

(*) Treu, 1. e. p. 20, 21 e 23; Becq de Fouquières, Les 
Jeux des Anciens , p. 355. In un epigramma antico posto sotto 
di un funebre bassorilievo, leggesi: x«t fiiório /p^ff«*, cioè 
usa della vita. Cf. il bassorilievo che figura uno scheletro di- 
steso, oggi nel museo Britannico, con un greco epigramma 
scritto dappresso. Treu, 1. e, p. 19. Quanto ai tali o dadi, che 
spesso si trovano entro i sepolcri allato del morto, essi, a mio 
avviso, possono significare che i casi e gli eventi dell* uman 
vivere non sono altro che un mero e capriccioso giuoco del fato, 
secondo che esprime anche Terenzio : Ita vita 'st hominum, quasi 
cum ludas tesseris. — Adelph. atto IV, se. 7. Il Bachofen al 
contrario pensa, che tanto ne* dadi posti nei sepolcri, quanto 
nelle rappresentanze di cotesto giuoco sui vasi funebri, deb- 
basi riconoscere un elevatissimo significato religioso. Sul signi- 
ficato de' dadi e delle mani nei sepolcri degli antichi, negli Ann. 
d. Inst. 1858, p. 141 e sgg. Anche in sepolcri cristiani furono 
rinvenuti dadi e giuocattoli. Veggasi De Rossi, Roma sott. Ili, 
p. 585-87; Boldetti, p. 496 e sgg.; Buonarr., Vetri antichi, 
p. XI; Lupi, Dissert, T. I, p. 77, II, p. 17-21 ; Passeri, Gem- 
mae Astrif. voi. Ili, dissert. XIV, p. 270-73, p. 253; Martigny, 
Dictionn. des Ant. Chrét. all'articolo Jeu. Circa i chiodi poi 
che talvolta si rinvengono insieme con altri oggetti vicino alle 
ceneri del defunto, questi vi saranno stati per avventura deposti 
o per allontanarne il fascino, congiungendosi con essi un'idea 
di espiazione, ovvero come simbolo di fato ineluttabile qual'è 
quello della morte. È noto che i chiodi erano un attributo di 
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deiranima, e una bolla alludente alla vanità della 
vita , havvi scritto in caratteri greci xtoì, xQ^ì 
il che potrebbe tradursi: profitta e godi del bene 
che hai; laddove su di un'altra mirasi soltanto 
un teschio con intorno un vaso, una ghirlanda, 
una patera, e quattro tali o dadi, le quali cose tutte 
debbono senza fallo corrispondere al comedamus 
et hibamus, cras enim moriemur; proverbio notis- 
simo, e si fattamente diffuso che lo ritroviamo in 
Isaia ('), ed in una delle epistole di s. Paolo (*). 
Parecchi altri esempi potrei qui in proposito 
allegare, de' quali per brevità non istarò a far 



Nortia che appo gli Etruschi presiedeva agli anni, di Atropo 
che numerava quelli della vita umana, e di Nemesi. Homo 
bulla i Erasmo, Adag, p. 430; Varrone, De Re Rust, I, 1. Nos 
non pluris sumus, quam bullae. Petronio, Satyr, XLII. Luciano 
nel dialogo XaQtav, ^^Eniaxonovyreg 19, fa dire pressoché 
lo stesso a Caronte, quando paragona gli uomini e tutta la 
lor vita a quelle bolle di schiuma nate dall'impetuosa cascata 
di un torrente, le quali dopo una brevissima durata si dileguano 
per sempre: Tovtó èariv 6 ùv&^wnov plog' Cotesta ultima 
frase di Luciano, ci riporta alla mente la sentenza finale di una 
iscrizione cristiana scritta in greco, che appunto dice ^log 
tavra; vita hoc est. Si fatta sentenza è nondimeno rarissima 
nella -cristiana epigrafia. De Rossi, Bull, di Arch. Crisi. Serie 
quarta, Anno IV, 1886, p. 16-17. 

0) Gap. XXII, 13. 

(2) ^àytofjiev xal Tìicjuev^ icvQtoy y(ì() (ìnodyìjaxofÀey 
I Corintb. XV, 32. Cf. Libro della Sapienia, cap. II, 1-8. Co- 
ronemus nos rosìs. In un' antica nota di un codice di s. Basilio 
in Roma, si legge che l'apostolo Paolo allude ad un vecchio 
proverbio. Montfaucon nel Diario Italico, cap. 15, p. 212. 
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parola, bastandomi del resto, di aver toccò di 
alcuni de' principali (*). Dirò piuttosto del co- 
stume che si aveva nei banchetti e nelle comis- 



Affatim eii, hihi, lusi, 

Livio Andron. presso Pesto. 
Hoc etiam faciunt, ubi discuhuere, tenentque 
Pocula saepe homines, et inumhrant ora coronis ; 
Ex animo ut dicant : « Brevis bic est fructus homulUs: 
lam fuerit: neque post unquam revocare licebit ! » 

Lucrezio, III, v. 925. 
Plauto nel Miles GloriosuSj atto III, se. i, fa dire al vec- 
chio Periplectomene : Es, bibe, animo obsequere mecum atque 
onera te bilaritudine. 

evtpQaiye aavxòy, nirCf ròy x«^' ^f^égay 
fioy XoyiCov <ròy, xà à"* akXa rrjg tv^rjg, 

Euripide, Alcestis, v. 788. 

TV Oyi LEGIS BONA 
VITA VIVE SODALIS 
QVARE POST OBITVM 
NEC RISVS NEC LVSVS 
NEC VLLA VOLVPTAS 
ERIT 

C.7.L. IX, 3473. 

VIVE IN DIES ET HORAS NAM PROPRIVM EST NIHIL. 

C. /. L, VI, 24563. 

Possono a si fatto proposito confrontarsi le parole di Gesù 
in s. Luca, cap. XII, 19, 20: Et dicam animae meae: Anima, 
babes multa bona posila in annos plurimos; requiesce, comede, 
bibe, epulare, Dixil autem UH Deus : Stulte, bac nocte animam 
tuam repetunt a te; quae autem parasti, cuius eruntì 

{}) Su di un antico vetro leggesi: Anima dulcis fruamur 
nos sine bile, ^eses. Buonarr., Vetri Ant. p. 203. E in un senso 
epicureo dobbiamo interpretare l'iscrizione di un'antica gemma: 
fiytjfióyeve xuX^g Ttf/iy?. U^ìni.Iscrii. Alb. p, nj. Nugas, 
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sationes di acclamare con la voce ^eses, vivas ('), 
il che solevasi fare non meno per augurarsi reci- 
procamente una lunga vita, che per eccitarsi a 
mangiare e bere allegramente, sènza tener conto 
dell'incerto dimane: 

Quid $it futurum cras fuge quaerere. 

Onde parmi assai verisimile che il mosaico 
pompeiano, oggi al museo di Napoli (*), con uno 



vivas. Con Pacclamazione nugas, s'intendeva d'invitare a non 
far nessun conto delle cose umane, stimandole tutte bagat- 
telle, nugae. 

(') Su di una gemma antica che ha un ctcpQoólaioy ax^fia 
havvi scritto : Udg^aXa' neìft' iQVfpw neQtXàfi^uye' &ayely 
ae «fer o yàg xQÓyog òXiyog, e più sotto : ^^^(ùog ^rjaag- 
Bóttiger, Kunst-Myth, II, p. 49S e p. 497. 

Frange ioros, pete vina, rosas cape, tingere nardo: 
Ipse iuhet mortis te meminisse Deus, 
Marziale, Epigr, II, 59. 

Si vegga Euripide, Alcestis, v. 782-84; Plauto, Bacchid. 
circa il fine; Orazio, lib. I, Od, 4; Anacreontea, 30 [4], 34 [23]; 
Tibullo, 1. I, EU i; Pers., Sat, V, v. 151. 

ViVITE FELICES MONEO MORS OMNIBVS INSTAT 

Fabretti, Inscript, Ani, p. 189, n. 438. 

AMICI Q.VI LEGITIS MONEO MISCETE LYAEVM 
ET POTATE PROCVL REDIMITI TEMPORA FLORE 



CETERA POST OBITVM TERRA CONSVMIT ET IGNIS. 

C, L L, VI, i798sa. 
Di questa epigrafe già dissi brevemente più indietro. 

(*) Gerhard und Panofka, Neapels ani, Bw. p. 14.5, n. 11; 
Finatius, Il R, Mus. Borb. p. 332, n. 64; Treu, 1. e. p. 35; 
ed altri. 
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scheletro nel centro tenente in ambo le mani 
un'anfora, debba essere stato condotto per un 
fine analogo e affatto epicureo, e destinato per 
avventura ad abbellire un qualche triclinio di 
gente gaia e spensierata, che avrà seguito la fa- 
cile filosofia del carpe diem. Altri invece si pen- 
sarono aver esso: più presto appartenuto ad un 
sepolcro ('); ma comunque ciò sia, non é per 
questo men vero che l'immagine della morte, non 
servi sempre di stimolo e di eccitamento a go- 
dere dei rapidi istanti di una vita, che 

. . . perchè faccia indietro aprii ritorno 
Si rinfiora ella mai, né sì rinverde (^) : 

avvegnaché talvolta a si fatta rappresentanza 
é d'uopo dare una più nobile ed elevata inter- 
pretazione. Il mosaico pompeiano (') rappresen- 
tante un teschio con sotto una ruota e sopra un 
archipendolo - perpendiculum - istrumento per 
livellare , dee senza dubbio alludere, secondo il 
eh. Sogliano che pel primo lo divulgò, zWaequo 
pede C^) della morte, cioè alla sua inesorabile 



C) Veggasi, Mém. de l'Acad, des inscHpt T. XIII (1838), 
p. 721. 

(^) Gerusalemme Liher. XVI, e. 15. 

(3) Giornale degli Scavi, III, p. 9. 

(4) Pallida Mors aequo pulsai pede 
Pauperum tabernas, 
Regumque turres 

Orazio, Od. I, 4. 
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giustizia, nella stessa guisa che la farfalla all'a- 
nima, e la ruota a Nemesi o alla Fortuna, ov- 
vero al Fato. A cotesta composizione, in cui si 



aequa tellus 

Pauperi recluditur, 

Regumque pueris; 

Orazio, Od. II, i8. 
Dehemur morti nos nostraque, . . . 

Idem, Epist, ad Pis, 63. 
Mors ultima linea rerum est. 

Idem, Epist. I, 16. 
Del viver eh* è un correre alla morte : 

Dante, Purg. XXXIII, 54. 
Le vostre cose tutte hanno lor morte. 
Si come voi; 

Idem, Parad, XVI, 79-80. 
Omnia mors aequat. 

Claud., De raptu Proserp. lib. II. 

Ibi impii cessaverunt a tumultu, et ibi requieverunt fessi 

robore. Et quondam vincti pariter sine molestia, non audierunt 

vocem exactoris, Parvus et magnus ibi sunt, et servus liber a 

domino suo. 

Giobbe, cap. Ili, v. 17-19. 
Mors, tu abas à un seul jour 
Aussi le roi dedans sa tour 
Con le pouvre dessous son toit. 

Thibaud de Marly, Vers sur la 
mori. 
La mort n*a excepté de ses séveres lois, 
Ny braves empereurs, ny monarques, ny rois, 
Et frappe également les peiites boutiques 
Des pauvres artisans et les palais antiques. 

Bernard de Girard, seigneur du 
Haillan, Tombeau de Henri IL 
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rivela lo spirito di un qualche gran pensatore 
che per avventura avrà a lungo meditato sulla 
vanità delle umane cure, possono raffrontarsi al- 



Povre, riche, petit et gratit: 
A la mort le^, convient venir: 
Tous ceulx du monde: Je vois mourir. 

Ainsi le povre en son hostel. 
Camme le riche en son cbastel 
Prent sans desdaing et vient saisir. 
Miruer du Monde. 
Princes à mort son destine:^. 
Gomme les plus pauvres vivans. 

Villon, III Ballade. 
Les lois di la mort sont fatales, 
Aussi hien aux maisons royàles 
Qu*aux taudis couverts de roseaux; 
Tous nos jours sont sujets aux Parques ; 
Ceux des hergers et des monarques 
Sont coupés des mémes ciseaux. 

Kacan, Ode à M. Ménard. 
La mort a des rigueurs à nulle autre pareilles : 

On a beau la prier. 
Le cruelle qu*elle est se houche les oreilles 

Et nous laisse crier. 
Le pauvre en sa calane oit le chaume le couvre 

Est sujet à ses lois. 
Et la garde qui velile aux harrières du Louvre 
ì^en défend point nos rois, 

Malherbe, Stances à Duperrier. 
Omnia debemur vobis: paulumque morati, 
Serius aut citius sedem properamus ad unam, 
Tendimus bue omnes, baec est domus ultima; vosque 
Humani generis longissima regna tenetìs, 

Ovid., Metam. lib. X, v. 32 e sgg. 
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cune gemme antiche (*), che hanno effigiato un 
filosofo assiso innanzi ad un teschio sopra cui 
posa una farfalla in atto di prendere il volo; 
nelle quali parimente il concetto della morte 
si appalesa sotto un aspetto molto serio. Quel 
filosofo che considera attentamente un teschio, 
ci fa tornare alla memoria un verso di Euripide 
citato da Platone (*) e da Aristofane ('), che in 
italiano suona cosi: chi sa se vivere sia morire, 
morire sia vivere? Del resto lo stesso Platone 
dice che i filosofi ^avardoai, cioè che desiderano 
la morte; al che sembra concordarsi pur Cice- 
rone, allorquando afferma che l'intera vita del 
filosofo commentano mortis est (*), 

In quanto alla farfalla che sta sul punto di 



Fata manent omnes : omnes exspectat avarus 

Poriitor : et turbae vix satis una ratis. 
Tendimus bue omnes: metani properamus ad unatn. 
Omnia sub leges mors vocat atra suas. 

Ovidio, Ad Liviam, V, 357-60. 
(*) Ann. d, Inst, 1839, P* 209-10; Treu, 1. e. p. lo-ii; 
Jahn, Arch, Beitr. p. 139; Winckelmann, Monum, Ant, Ined, 
T. II, n. 170; Bòttiger, Kunst-Mytb. II, p. 498-99. 

e) ^ ^ ^ ^ 

Tlg à^oiàey, eè rò ^ijv (àìv èffzi xar^ayeiy, 
xò xard^uyeiy ó'è C^y; 

Gorgias, XLVII. 
(^) ^ ^ 

Tig otéey si rò ^ijy fÀsy éari xuxS-uyely, 
Ranae, v. 1478. 
(4) Pbaed. IX; Tuscul. I, 30. 
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volar via da sopra il teschio, essa simboleggia 
l'anima che finalmente libera da 

quella fascia 

Che la morte dissolve 



é per tornare alle luminose sfere dei cieli ('). 
Ma una rappresentanza ancor più simile al pre- 
detto mosaico pompeiano, noi l'abbiamo in su 
di un'altra antica gemma che offre intagliato uno 
scheletro coli' archipendolo del pari sospeso in 
sul capo (*), sul significato della quale non può 
cader dubbio, essendo essa un vero memento 
mori; una grave ammonizione intorno alla mi- 
seria e nullità della umana esistenza. 

E il medesimo dovrà dirsi di quelle gemme 
e di quei monumenti, che accanto al teschio 
hanno figurata la sfinge Q\ mediante che io pen- 
serei si fosse voluto significare l'eterno enigma 
della vita, la cui soluzione é forse racchiusa nella 
morte. La qual congettura parmi che possa venire 
in certo modo confermata da quei monumenti, 
ove innanzi al favoloso mostro sta Edipo occu- 
pato a sciogliere il fatale indovinello ('*), che, 
siccome ognun sa, era appunto un'allegoria della 
vita dell'uomo nelle sue diverse età e condizioni. 
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(0 xtti xò fjthy ata/xd èaiiv rijuv afjfjitt 

Gorgias, XLVII. 
O Bòttiger, Kunst'Myth. II, p. 498; Treu, 1. e, p. 18. 

(3) Treu, 1. e. p. 3-6. 

(4) Idem, p. 5-4. 

^ 
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Esistono poi non pure gemme e lucerne con 
sopra teschi e scheletri, le quali di un tempo 
meno antico, hanno pressoché tutte un significato 
epicureo ('), ma altri monuménti ancora, sebbene 
in picciol numero, che appresso a poco espri- 
mono gli stessi soggetti. 

In nessun luogo tuttavia, la figura dello sche- 
letro si riveste di un senso tanto profondo ed in- 
sieme filosofico, quanto in quelle opere d'arte ove 
si unisce alla sentenza del savio della Grecia, al 
yvcix^i (favTÓr - nosce te ipsum -, divenendo esso 
allora uno speciale e solenne avvertimento, accon- 
cio a indurre nell'animo pensieri gravi e serie me- 
ditazioni. Ed é una di cotali rappresentanze, che 
riprodotta su di un antico pavimento scoperto al- 
cuni anni indietro entro un sepolcro della via Ap- 
pia (*), ha dato a me occasione di scrivere il pre- 
sente articolo, ed a trattare intorno al concetto 
della morte nell'antichità. Si compone essa di un 
mosaico di chiaroscuro, avente nel centro uno 



(*) Si consulti per queste tanto 1* Olfers quanto il Treu, 
op. cit. 

Ulve 5 ^éyei xò yXvjjjbia, xaì ea&iSf x(d nsQLxeiao 
"Jyd-sa' xoiovToi yivófxe^^^ è^anivr^g. 
Antb. Pai XI, 38 (anali. II, p. 184, i). Cf. Treu, 1. e. p. 20, 
n. i; e Bòttiger, Kunst^Myih. II, p. 497. 

(*) Oggi custodito nel museo Kircheriano. De Ruggiero, 
Calai, del Mus. Kircheriano, parte I, p. 272-73; Bull. d. Inst. 
1866, p. 164; ArcÌJ. Zeit. 1866, p. 184; Treu, 1. e. p. 18. Veg- 
gasi la tavola in fine. 
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scheletro disteso in su di una specie di strato, il 
quale con la destra sembra malinconicamente in- 
dicare la leggenda rNcoei • cayton scritta al di 
sotto in caratteri cubitali. Fa d'uopo pertanto av- 
vertire, come il eh. prof. De Ruggiero che pel 
primo la divulgò, non sia di opinione che la detta 
figura rappresenti uno scheletro, ma piuttosto un 
cadavere, il che inferisce dall'avere esso i con- 
torni degli arti inferiori e delle braccia arrotondati 
da non sembrare semplici ossa, né le mani ed i 
piedi affatto scarni, né il capo mancante di orec- 
chi: dove all'incontro i denti non sono coperti 
dalle labbra, né coperti gli spazi intercostali. Ciò 
nondimeno io stimerei che ivi uno scheletro e non 
altro si fosse inteso di esprimere, non essendo 
cosa nuova cosi fatte irregolarità nella esecuzione, 
e trovandole noi similmente altrove, come a 
modo di esempio, su di un'antica sardonica, ove 
uno scheletrino nella medesima attitudine di que- 
sto nostro, e con la medesima leggenda circo- 
stante porge le stesse anomalie, onde il Treu lo 
descrive: sceletus cadaveri exsiccato similior Q). 
Né altrimenti ci accade vedere e negli scheletri 
della famosa tomba di Cuma, de'quali più sopra 
tenni discorso, e in alcuni teschi scolpiti tra gli 
stucchi di un antico sepolcro di Pozzuoli (*), e da 



Q) Treu, 1. e. p. i8; Raspe, I, n. 8228, p. 482; Olfers, 
1. e. p. 41, n. 5. 

(^) G. Mìnervini, Notizia di alcune tombe puteolane, con 
figure di stucco per ornamento, Bull. Arch. Italiano, I, p. 178. 

> I 
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ultimo in due piccoli scheletri lavorati di rilievo 
su di uaa lucernina della pregevole raccolta di 
antiche lucerne del sig. Luigi Costa (') , le cui 
teste non solamente sono fornite di orecchie, ma 
nessuna linea presentano delle scarne e decise 
forme del teschio. Uno scheletro adunque e non 
un cadavere io penserei si fosse voluto in cotesto 
mosaico figurare, il quale con poca accuratezza 
condotto e di un tempo alquanto tardo, faceva 
parte, siccome si é già dichiarato, di un sepolcro ; 
e però assai ben gli si addice la sentenza appo- 
stagli (*), che quivi ha tatto il significato di una 
terribile ammonizione sulla miseria dell'uomo; 
un vero memento mori. Onde nulla ha che fare 
con le altre rappresentanze dello stesso genere, 
indirizzate ad un fine al tutto diverso, cioè a quello 
di eccitare mediante il pensiero della morte a 
sollazzarsi e a darsi bel tempo, insino a che dura 
in sull'albero magico della vita, il hrevis fructus 



(') Nella medesima raccolta, conservasi anche un fram- 
mento di lucerna sulla quale sono condotti due scheletrini che 
lottano insieme. Il Treu, 1. c.p. 31-32, ne cita una, sulla quale 
sono figurati due scheletri che lietamente conversano insieme. 

(*) La sentenza yyóì&i auvróy, attribuita a Chilone, e 
che leggevasi sul tempio di Delfo, viene da Cicerone interpre»- 
tata nel senso dell'anima, cio^: nosce animum iuum, Tuscuì, 
I, XXII. E Luciano in. uno de* suoi Dialoghi, nXovtaty ^ 
X€(T(t MeylnnoVf fa ironicamente ripetere tale sentenza da 
Menippo filosofo cinico contro Creso, Sardanapalo, e Mida, 
i quali piangono le loro passate grandezze. 
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homullis ('); alla quale ultima specie, debbona 
senza fallo riferirsi quelle gemme e quei monu- 
menti sopra cui ci vien fatto vedere scheletri in 
festosa attitudine di danzare (^), come su quella 
graziosa sardonica del museo Mediceo di Firenze, 
ove é intagliato un pastore assiso che con la 
bocca dà fiato alle tibie impari, mentre uno sche- 
letro scherzosamente gli balla dinanzi. Cosi pure 
in su di alcuni frammenti di forme fittili rinvenuti 
negli anni passati in Arezzo, sonovi figurati sche- 
letri danzanti, alcuni con corone e bacili ripieni 
di frutta nelle mani Q) ; altri con knterna nella 
destra; le quali cose c'indurrebbero quasi a con- 
chiudere, che gli antichi parimente conoscessero 



(*) A questo proposito riferirò un'antica epigrafe in cui 
l'idea della morte sì presenta sotto il velo di una vaghissima 
similitudine : 

QVOMODO MALA IN ARBORE PENDENT SIC CORPORA NOSTRA 
AVT MATVRA CADVNT AVT CITO ACER VA RVVNT. 

C. 7. L. VI, 7574. 
Forse l'autore imitò Cicerone che espone il medesimo concetto 
nel trattato De Senectute, cap. XIX. In uno scritto intitolato^ 
Altercatio Hadriani et Epicteti, d'incerto autore ma senza 
fallo fattura di un sofista, si ha la stessa sentenza: Quid est 
homo? Pomo similis: poma ut in arhorihus pendente sic sunt 
et corpora nostra, aut matura cadunt, aut cito acerba ruunt. 
La comparazione della vita umana con le foglie è antichissima : 
si ha in Giobbe cap. XV, v. 33 : in Omero, //. VI, v. 146: 
in Simonide, in Mimnermo, ecc. ecc. 

e) Cf. Treu, 1. e. p. 38. 

(3) Veggasi, Notizie degli scavi. Novembre 1884, p. 379. 
Gruppo XIII, I, 2, 3, 4. 
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le Datile Macabre ('), senza tuttavia volere da ciò 
assolutamente inferire, che quelle potessero avere 
una relazione diretta con le celebri Danie dei 
Sdorti, che tanto grido levarono nella età di mezzo 
e nei secoli susseguenti. È noto d'altra parte, 
come il sentimento del bello che gli antichi ave- 
vano in si alto grado, rifuggisse di figurare Tor- 
rido e vituperoso aspetto della decomposizione 
fisica Q, e come altresì per l'ordinario essi pre- 
ferissero di ricordare Vultima linea rerum Q) sotto 
il velo di liete e poetiche allegorie; il che tanto 
più naturalmente succedeva in quanto che il pen- 



(^) Peignot, Recherches sur les Danses des Morts, p. XXII. 

(2) Peignot, 1. e, p. XXII. 

(3) La parola mortuus ripugnava si fattamente agli antichi, 
che essi per significare che alcuno aveva cessato di vivere, pre- 
ferivano dire vixit o fuit anziché mortuus est. Cosi Cicerone 
dopo avere assistito alla uccisione de' congiurati di Catilina, 
traversando il Foro affollato di gente esclamò ad alta voce: 
essi hanno vissuto! e la fatale parola fu ripetuta per tutta la 
piazza e le vicine contrade. Plutarco, Cicer., par. XXII. L'ec- 
cessiva superstizione de' romani, faceva tener loro per nefasto 
il numero XVII non per altra ragione se non perchè cambiando 
l' ordine delle lettere se ne può comporre la parola vixi, nel 
senso di esser morto. La sigla iniziale di Bi'et^urog, in sulle 
antiche lapidi sepolcrali romane, significa forse mortuus est, obiit. 
Appo i greci, quando i giudici condannavano alcuno a morte, 
segnavano sulle tabelle un 0. Ciò non ostante cotale sigla 
non si vede mai in sui marmi sepolcrali greci. 

Et potis es nigruin vitio praejigere theta. 

Persio, Sat. IV, 15. . 
Marziale la chiama mortiferum signum. Epigr. VII, 3.7. 
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siero della morte non era di ostacolo ai godimenti 
materiali, non ponendo la religione loro freno ve- 
runo alle passioni umane. Ma allorquando in fine 
la face della Fede serse ad illuminare il mondo 
de'suoi raggi divini, la morte apparve sotto un 
ben'altro aspetto aglji occhi degli uomini, avve- 
gnaché il giusto rigore della morale e dei precetti 
evangelici la rese terribile, nonostante che il 
religioso zelo dei prjimi cristiani, facesse vedere 
in essa la fine di ogni affanno e miseria, e il 
principio di gioie e di| ricompense immortali. Infie- 
volitosi dipoi a manio a mano l'antico fervore, 
e la barbarie avvolgendo sempre più il mondo 
nel fitto velo dell' igiioranza, fuvvi d' uopo d' im- 
magini sensibili, come quadri, sculture, bassiri- 
lievi e spettacoli, pjer parlare alla mente degli 
uomini della verità della religione e della neces- 
sità del morire ('); qnde ne nacque che la Morte 
venne personificata ìe rappresentata; finché nel 
medio evo, dopo que;lle terribili epidemie di peste 
nera che in Europa fecero a più riprese stragi 
orrende, sembra che venissero immaginate quelle 
strane danze de' morti (*), la più famosa delle 



C) Peignot, 1. e, p.XXIV-XXV. 

(*) Veggasi per queste danze: Peignot, Recbercbes sur 
les Danses des Morts; Fortoul,. La Danse des Morts\ Kastner, 
Les Danses des Morts ; Fernandez Merino, La Dan^a Macabre 
Estudio Critico Literario\ Langlois, Rouen au XVI siede et 
la Danse des Morts du Cimetière Saint Maclou; Vallardi, Trionfo 
e Dania della Morte o Dan^a Macabra ; Vigo, Le Dan^e Ma- 
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quali é senza dubbio quella di Basilea, erronea- 
mente attribuita a Holbein. Ed é appunto in 
queste danze, bizzarro miscuglio di burlesco e di 
patetico, che noi veggiamo comparire la Morte 
in forma di scheletro, quando armata di una 
falce o di una lancia, quando di un istrumento 
di musica fra le mani, mentre che con un ghigno 
e gesto beffardo chiama al sup lugubre ballo tutti 
i ceti della società, papi e imperatori, re e men- 
dicanti, vecchi e fanciulli. ■ 



cabre in Italia ; Bdhme, Gescbichte ^es Tan^es in Deutscbland, 
ed altri. Nel IX secolo, tanto il gioriio anniversario della morte 
di alcuno quanto in certi altri determinati che lo seguivano, si 
costumava di bere allo spirito del 'defunto ed ubbriacarsi in 
onore dei santi. A tale orgia che sji terminava per lo più con 
l'apparizione di ballerine tornatricei, e uomini che figuravano 
diavoli mediante maschere spaventose, larvas daemonum quas 
vulgo Talamascas dicunt, era rigoroìsamente proibito agli eccle- 
siastici di prender parte. Langlois, '1. e, p. 85-86. E qui nar- 
rerò, come nel secolo decimosesto in alcune parti della Ger- 
mania e deir Ungheria, s* immagìnjisse una danza detta pure 
dei Morti, che veniva eseguita in occasione di sponsali, nella 
quale si era soliti trarre a sorte un(|) che doveva far la parte da 
morto, e intorno a cui giravano le, coppie danzanti con grida 
di giubilo. A un dato momento il supposto morto cadeva, e 
tutto ad un tratto si quietava; e ballerini e ballerine intona- 
vano un inno bello e malinconico. E jmentre che il canto durava, 
le danzatrici ad una ad una andavano a baciare il morto se 
uomo ; se invece donna, toccava agli uomini tale incombenza; 
finché coli' ultimo bacio il morto risuscitava, ed allora al suono 
di una lieta musica cominciava una ridda festosa intomo al 
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Quivi adunque, del pari che in sulle predette 
antiche opere d'arte, a noi si fa incontro la Morte 
in figura di scheletro, nella strana ed insieme 
comica attitudine di ballare e sonare; con la dif- 
ferenza pertanto, che se nei monumenti pagani 
tale tristissima rappresentanza era uria tacita esor- 
tazione a godere allegramente della vita (^), nelle 
Danie del medio evo all'incontro essa assumeva 
un significato tutto morale e religioso; e ricor- 
dando la inesorabile fine, consigliava gli animi 
ad una salutare penitenza. 

È poi assai verisimile, che da una serie di 
confusioni e d'identificazioni, e da idee tolte da 
una religione all' altra, la Morte, Thanatos, finisse 
coir essere pei cristiani uno scheletro animato (*); 
e tale trasformazione sembra che principalmente 
si operasse presso i gnostici, poiché la Morte 
sotto la forma di uno scheletro la veggiamo per 
la prima volta comparire sui monumenti di questa 
setta. Una gemma basilidiana ha intagliato uno 
scheletro armato di frusta, il quale ritto su di un 
carro tirato da due leoni, con fiero cipiglio da 
trionfatore, schiaccia sotto le ruote del suo carro 
altri scheletri colchi a terra; e sopra due cofa- 
netti gnostici del duca di Blacas, troviamo pure 



(*) Nostra sine auxilio fugiunt bona: carpite fior ew. 

Ovidio, Artis Amat. Ili, v. 79. 
Gori, luscript, T. I, p. 454; Olfers, 1. e. tav. 5, fìg. 6. 
(^) Kastner, Les Danses des Morts, p. 43. 
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effigiati alcuni teschi (*). Ed a si fatto proposito 
conviene che io dica, come nelle misteriose ce- 
rimonie celebrate dalla setta degli Stadinghiens, 
poscia condannata da Gregorio IX, vi fosse un 
personaggio che figurava la Morte; e tale setta 
sappiamo che era imbevuta d'idee gnostiche (^). 
Se dai monumenti gnostici passiamo a quelli 
cristiani, noi scorgiam3 nelle antiche pitture il 
demonio, ^a(Siltvq rov O^avàxov^ farsi incontro 
ai solitari sotto la figura di uno scheletro; in 
altre invece, santi personaggi in attitudine di 
meditare sulle tremende conseguenze del finh 
rerum, alla vista di scheletri distesi nella tomba ('). 
Aggiungerò da ultimo, come i cristiani dopo aver 
impiegata la figura dello scheletro ad uso di re- 
liquia e quale memento mori, ne moltiplicassero 
le riproduzioni artificiali con l'aiuto e della pla- 
stica e della pittura ; ma é da credere che ciò non 
avvenisse nei primi tempi del cristianesimo, non 
incontrandone noi traccia veruna né tra i dipinti 
delle catacombe, né tra queUi delle antichissime 
chiese. La Morte in forma, di scheletro, armata 
del dardo e pronta a ferire, si diffuse e si mol- 
tiplicò soltanto nei secoli decimosesto e decimo- 
settimo, allorquando essa divenne soggetto prin- 
cipale nelle funebri cerimonie ('^). 

(') Kastner, Les Danses des Morts, p. 43. 

(^) Idem, p. 43. 

(>) Idem, p. 45. 

(^) Idem, p. 44-48 e sgg. Nell'antico atrio del ceiiictcn 
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È d'altra parte opinione di molti, che queste 
Danie del Mortiy che tanto occuparono la cu^pa 
fantasia del medio evo, e si gran dominio eserci- 
tarono e sull'arte e sulla letteratura, traessero 
origine da quelle spaventose pestilenze onde suc- 
cessivamente e in vari tempi fu infestata l'Eu- 
ropa Q; e poiché la prima di cui si abbia me- 
moria apparve nel secolo decimoquarto, cosi si 
é pensato che venisse appunto eseguita dopo la 
terribile epidemia nota sotto il nome di peste 
nera (*). Grande certamente deve essere stato il 
numero di cosi fatte simboliche e funebri danze, 
dipinte in sui pubblici edifici delle diverse città, 
ed oggi pressoché tutte rovinate (^), le quali ave- 



Saint Maclou a Rouen, era scolpito su di ogni colonna un gruppo 
rappresentante un cadavere che seco trascina nella tomba una 
persona viva. Singolare concetto che ricorda l'assioma della, 
giurisprudenza di S. Luigi : Mortuus saisit vivum. Negli An- 
delys avanti la rivoluzione, vedevansi due gruppi che figura- 
vano l'uno un uomo, l'altro una donna, ambidue afferrati da' 
un orribile cadavere. Tale soggetto chiamato volgarmente la 
Mori d'Andely, era divenuto un detto proverbiale per esprimere 
il pallore e la magrezza di qualcheduno. Langlois, Rouen àu 
XVI siede ecc. ecc. p. $9, 117. 

(') Dopo una di tali terribili epidemie, si battè a Basilea 
una moneta avente da un lato tre rose, dall'altro un teschio 
donde ne usciva una spiga di grano, col motto: hodie mibi, 
cras Ubi, Coloro che erano scampati dal morbo, si mandavano, 
reciprocamente (Questa medaglia a guisa di memento mori, Pei- 
gnot, Recbercbes sur les Danses des Morts, p. XL. 

(2) Idem, p. XXVI. 

(3) La più famosa è quella di Basilea, illegittimamente ap- 
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vano per oggetto di rammentare la fragilità della 
vita, l'incertezza dell'ora fatale, e l'inflessibilità 
della morte che non perdona né all'età, né al 
sesso, né ad alcun grado sociale. Né a queste 
dissimili furono le Datile Macabre Q\ composte 
pure di grottesche figure rappresentanti la Morte 
che attacca e colpisce le differenti condizioni della 
vita, ed a cui si accompagnarono versi che ne 
davano la spiegazione; e io stesso dicasi della 
Dania de'Maccabei, cerimonia sacra in forma di 
trattenimento istituita con uno scopo religioso, 
nella quale personaggi di ogni ceto si della 
Chiesa come dell'Impero, menando insieme un 
allegro ballo sparivano l'uno dopo l'altro per 
significare con questo, che la morte prende tutti 
indistintamente (*). E forse anche i Trionfi del Pe- 
trarca avranno contribuito non poco a mantener 
viva nel mondo letterario la moda di un tal ma- 
linconico soggetto, perocché sin tardi veggiamo 
prolungarsi il costume di stravaganti rappresen- 
tazioni nelle quali la Morte era il principale per- 



propriata a Holbein, essendo senza dubbio a lui anteriore. 
Nel 1502, Luigi XII fece dipingere sotto gli archi del princi- 
pale cortile di Blois, una Datila Macabra, 

(*) Di origine parigina forse, ve ne hanno edizioni in 
latino, tedesco, e inglese. Sulla etimologia della parola macabra 
vedi Peignot, Recherches sur la Danses des Motts, p. 78 e sgg. 

(^) Di si fatta costumanza si fa menzione in un antico 
codice di Besan^on. Langlois, Rouen au XVI siede et la Danse 
des Morts du Cimetiere Saint Maclou, p. 71. 
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soiìuggio Q). Cosi di fatti, verso il 1665 ebbe 
luogo a Piacenza nella chiesa di s. Giorgio il 
Trionfo della Morte, che die' origine ad ingegnose 
e curiosissime decorazioni (*); e da uno storico 
francese impariamo, come il duca di Bedford nel 
decimoquinto secolo celebrasse la vittoria di Ver- 
neuil in un modo assai bizzarro; facendo, cioè, 
traversare le vie di Parigi da una processione 
chiamata Dania Macabra o Infernale, in mezzo 
a cui dominava uno scheletro col capo cinto di 
regale diadema e con in mano uno scettro risplen- 
dente d'oro e di gemme (^). Cotale orrido ed 
inaudito spettacolo, miscuglio di lutto e di gioia, 
insino a quel giorno ignoto né mai più ripetuto, 
non ebbe altri testimoni che soldati stranieri, e 
poveri sventurati scampati da mille flagelli, i 
quali avevano poco prima veduto discendere 
congiunti ed amici in quegli stessi sepolcri, allora 
allora spogliati delle ossa che racchiudevano per 
uso e decorazione di quella stranissima pompa. 
Circa alle Dan^e de^ Morti, esse consegui- 
rono si fattamente il favore popolare, che dopo 
essere state dipinte e scolpite in sui pubblici 



(') Nelle chiese mettevansi talvolta anche tele dipinte dai 
due lati e mobili, le quali agitate dal vento lasciavano vedere 
quando l'immagine di una giovane donna, quando quella di 
uno scheletro. Kastner, 1. e. p. 51. 

(2) Kastner, 1. e. p. 49-50. 

0) Peignot, Recherches sur les Danses des MortSy p. XXXV; 
Hortoul, La Dause des Morfs, p. 83-84. 
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edifici di molte città di Europa, siccome più 
sopra accennai, avvenuta la scoperta dell'inci- 
sione in legno e della stampa , se ne fecero 
molte copie e riproduzioni in piccolo, con co- 
menti e versi, alcuni dei quali hanno a guisa 
di ritornello: Tous et toutes mourir convieni ('). 
E qui debbo necessariamente toccare, ancor- 
ché di volo, di un poemetto del decimoterzo se- 
colo intitolato, I tre Morti e i tre Vivi (^), che 
molta fama ebbe in tutta Europa Q) e il cui 
soggetto vedesi riprodotto non solo nei Livres 
d'heures di quel tempo, ma in molte opere d'arte 
eziandio, sia di pittura, sia di scultura, e che é 



(*) Peignot, 1. e, p. 88; Kastner, Les Danses des Morts, 
p. 88. Ed in questa occasione dirò, come il giuoco dei Tarocchi 
che fu tanto in voga nel secolo XIV, sembra che altro non fosse 
che un'allegoria della vita e della morte. Esso infatti offre una 
singolare analogia con le Dan:^e dei Morti, si pel numero delle 
figure o atouts (a tutti) e si pel signi6cato morale. Il celebre 
giuoco di carte conosciuto sotto il nome di Carte di Carlo VI, 
contiene il papa, l'imperatore, lo scudiero, l'eremita che fa ri- 
cordare l'eremita della leggenda dei Tre Morti e dei Tre Vivi, 
il pazzo, l'innamorato, e finalmente la stessa Morte a cavallo 
che miete colla sua falce grandi e piccoli della terra, appunto 
come lo scheletro sui dipinti murali. Veggasi Lacroix, Des 
Cartes à jouer, nella sua pubblicazione Le Moyen àge et la 
Renaissance, e Schultz Jacobi, De Nederlandsche Doodendans, 
e Kastner, Les Danses des Morts, p. I2. 

(*) Kastner, 1. e, p. io e sgg. 

(3) Peignot, 1. e, p. 99 e sgg.; Fortoul, 1. e, p. 38-39 
e sgg.; Vigo, Le Dan^e Macabre in Italia, p. 32-33, p. 39. 
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la storia di tre giovani principi ricchi e potenti, 
ai quali un giorno mentre vanno a caccia per 
diporto, vien fatto vedere tre cadaveri in diffe- 
renti gradi di putrefazione; e questo tristissimo 
spettacolo serve loro di terribile lezione sulla 
vanità delle umane grandezze. 

Nel campo santo di Pisa, noi troviamo il 
medesimo soggetto far parte di un gran dipinto 
deirOrgagna chiamato il Trionfo della Morte ('), 
donde palesemente traspare un pensiero quasi 
direi petrarchesco: 

O ciechi il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica 
E *1 nome vostro appena si ritrova (*): 

e similmente lo incontriamo a Subiaco nel mo- 
nastero dei frati di san Benedetto ('), ove, del 
pari che nell'affresco dell'Orgagna, il santo ro- 
mito Macario mostra ai tre giovani principi i tre 



(*) Vasari, Vita di Andrea Orgagna, II, p. 125-27; Vigo, 

I. e, p. 32; Cavalcasene e Crowe, Storia della pittura in Italia, 

II, p. 156-60; Rio, Art Chrétien, I, p. 241 e sgg. 
(*) Trionfo della Morte, cap. I. 
(3) Dantier, Les Monastères Bénédictins d'Italie, II, p. 222 

e sgg.; Vigo, 1. e, p. 34; Le Blant, De quelques objets anti- 
que: représentant des squelettes. Nelle Dan:^e de*Morti e in 
quelle Macabre viene spesso detto : Gomme sommes, tels sere:^ 
vous. Sulla porta del cimitero di Clugnon, leggevasi: 

Nous étions ce que vous étes 

Et vous serei ce que nous sommes. 
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corpi disfatti, ripetendo loro le seguenti parole, 
ivi dappresso scritte : 

VIDE QVID ERIS, QVOMODO GAVDIA QVAERIS 
PER NVLLAM SORTEM POTER IS EVADERE MORTEM 
NEC MODO LAETERIS, QVIA FORSAN CRAS MORIERIS. 

Dirò da ultimo come un mezzo secolo incirca 
dopo rOrgagna, questa leggenda dei Tre Morti 



In un sepolcro di donna del decìmoterzo secolo incirca, 
vi si rivela lo stesso pensiero : 

CE QU*OR EST JE LA FUI 

ET VOUS SEREZ CE QU*OR JE SUI 

PRIEY POUR NOUS 

CELLE QUI DIT CES VERS 

EST MANGIÉE DES VERS 

ET SEREZ VOUS. 

E SU di un*altra del medio evo: 

COMES TES TEIL FUMES NOS 
COMES SOUMES TEIL CERES VOS. 
POR AMOR DEU PRIES POR NOS. 
SI AIES MERCI DE VOS. 

La seguente forma poi, è posteriore al Rinascimento: 

PAR OU TU PASSES J*AI PASSE 
PAR OU J'AI PASSE TU PASSERAS 
GOMME TOI EN VIE J*AI ESTÉ 
GOMME MOI MORT TU SERAS. 

Itel com tu es, itel fui, 
Et tei seras come gè sui. 

(Castoiement d'un pere à son fils). 

Iscrizioni consimili esistono anche in Germania in parecchi 
cimiteri, massime in quelli di Erlenburg e di Toeplitz. Questi 
versetti divenuti popolari e ripetuti da poeti, mo.'alisti e pre- 
dicatori, finirono col passare in proverbio. Kastner, 1. e, p. 51. 
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e dei Tre Vivi venisse dipinta a Parigi, per ordine 
del duca di Berry, su di una delle grandi porte 
della chiesa degli Innocenti, con sotto una lunga 
iscrizione francese che ne dava ragguaglio e pru- 
dentemente consigliava gli animi a ravvedersi; 
e come altresì una pittura della chiesa di Long- 
paon ritraesse pure la stessa storia. Delle molte 
e varie epigrafi che accompagnavano cotest'ul- 
tima, oggi non resta se non una che io qui tra- 
scrivo (*): 

MORS MORTIS MORDET MORTALIA MORSU 



Qui mi piace di ricordare, come in sulla torre medievale presso 
del ponte Rotto che il volgo chiama « casa di Pilato » ovvero 
« di Cola di Rienzi » leggesi tuttora una lunga iscrizione in 
versi leonini, di cui cito soltanto il brano che risponde all'ar- 
gomento del quale trattiamo: 

IN DOMIBVS PVLCRIS MEMORES ESTOTE SEPVLCRIS. 

CONFISIQVE TIV NON IBI STATE DIV. 
MORS VEHITVR PENNIS NVLLI SVA VITA PERHENNIS. 

ICANSIO NOSTRA BREVIS CVRSVS ET IPSE LEVIS. 
SI FVGIAS VENTVM SI CLAVDAS OSTIA CENTVM. 

LISGOR MILLE IVBES NON SINE MORTE CVBES. 
SI MANEAS CASTRIS FERME VICINVS ET ASTRIS. 

OCIVS INDE SOLET TOLLERE Q.VOSCIVE VOLET. 

Nerini, De Tempio et Coenobio sanctorum Bonifacii et Alexii, 
p. 3i8. 

(*) Langlois, Rouen au XVI siede et la Dame des Morts 
du Cimetiere Saint Maclou, p. n6; Portoni, 1. e, p. 81-82; Pei- 
gnot, 1. e, p. 103-104. Un grazioso quadro che conservasi a Lon- 
dra con leggende in antico inglese, lavoro forse del secolo XIV, 
rappresenta la storia dei Tre Morti e Tre Vivi. La Germania 
possiede del pari, monumenti a un dipresso analoghi. Kastner, 
1. e.,, p. $2-53. Parecchi scrittori ci hanno dato in versi la storia 

■fe- ^ 



[g-^ ^ 

Col risorger tuttavia delle lettere e delle arti, 
cosi fatte strane rappresentanze finirono coll'an- 
dare a poco a poco in disuso. Del resto in Italia 
è da tenere che non fiorissero siccome altrove, 
imperocché il senso squisitamente artistico del 
popolo italiano, tra cui risorgevano gagliarde le 
tradizioni dell'arte classica (*), seppe rigenerarle 
ad un eletto sentimento estetico ; ed é per questo 
che qui da noi esse presero piuttosto la forma del 
Trionfo, da dove traspare una reminiscenza del- 
l'antico classicismo. Ciò nuUadimeno assurdo sa- 
rebbe il volere affermare non possederne noi pure 
qualche raro esempio, essendoché l'affresco con- 
servato a Pinzolo nell'alto Trentino, é una Dania 
Macabra nel suo vero ed ampio significato, ed 
a cui non manca nessuno de' suoi principali di- 
stintivi. Ogni figura é quivi accompagnata da 
uno scheletro che con gesto beffardo ed ironico 
pare che voglia invitare alla fatale danza, men- 
tre la Morte stessa sopra di un alato e bianco 
cavallo in atto di rapidissima corsa, gitta sulla 
turba de' mortali i suoi letiferi strali C). In 

dei Tre Morti e dei Tre Vivi, della quale si hanno varie lezioni 
neirantica letteratura germanica; e in Italia verso la fine del 
XV secolo e il principio del XVI, apparvero dialoghi il cui 
argomento era tratto dalla leggenda dei Tre Morti e dei Tre 
Vivi. Baudoin de Condé e Richoles de Marginai la misero pure 
in versi. 

C) Vigo, Le Danie Macabre in Italia, p. 117; Wacker- 
nagel, Der Todientan^j p. 332. 

(^) D. Largaiolli, Una Dania dei Morti nell'Alto Trentino. 
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quanto al Trionfo della Morte in Italia, il primo 
esempio lo abbiamo nelle belle pitture dell'Or- 
gagna nel campo santo di Pisa : ma le più antiche 
rappresentanze relative alla morte, appartengono 
al pennello di Giotto, il quale nella chiesa di 
s. Francesco d'Assisi dipinse questo santo che con 
le stimate tocca le spalle di uno scheletro ritto 
in piedi a lui vicino, dal cui cranio pende in atto 
di cadere, una corona di re ('). 

E nella chiesa inferiore del medesimo san- 
tuario, fra le molte figure esprimenti i simboli 
delle virtù che debbono essere il principale attri- 
buto dei seguaci di san Francesco, egli fece pari- 
mente dietro all'Amore impuro discacciato dalla 
Penitenza, la Morte in sembianza di scheletro 
con quattro ali, e con la inesorabile falce nella 
mano Q. 

Ma per tornare ai Trionfi, farò osservare come 
questi, col volger degli anni assumessero a mano 
a mano un carattere più distinto e determinato, 
e si acconciassero sempre più alla idea petrar- 
chesca ('); ond'é che nei Trionfi tanto rappre- 
sentati, quanto scritti, non si ravvisa più lo spi- 



(') Cavalcasene e Crowe, Storia della pittura in Italia, 
I, p. 408. 

(^) Idem, I, p. 389-90. 

(5) Vigo, L e, p. 96. Leggasi a questo proposito il bel 
discorso di Carducci: Presso la tomba di Francesco Petrarca 
in Arquà. 
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rito del medio evo, ma si bene il gusto novello 
del Rinascimento, durante il quale questi capric- 
ciosi spettacoli per un certo spazio si prolunga- 
rono Q). Di maniera che noi veggiamo nel deci- 
mosesto secolo, uno de' più originali artisti della 
-scuola toscana, Piero di Cosimo, comporre in 
occasione delle feste carnevalesche una masche- 
rata che figurava il carro trionfale della Morte, 
tirato da bufali, tutto nero, dipinto di ossa di 



. O II Trionfo fu una delle forme più usate nel Rinasci- 
mento, in occasione di feste solenni. Degnissimi di memoria 
fra i molti, sono : quello che ebbe luogo in Napoli per la ve- 
nuta di Alfonso il Magnanimo, e l'altro che si fece in Milano 
pel ricevimento di Luigi XII. A Firenze nel carnevale ed in 
;iltre occorrenze, si rappresentarono talora i Trionfi di antichi 
duci romani, come per esempio, quello di Paolo Emilio sotto 
Lorenzo il Magnifico, e l'altro di Camillo per la visita di 
Leone X. In Roma sotto Paolo II, si finse il Trionfo di Augusto 
per la vittoria riportata su di Cleopatra : e per volontà di Cesare 
Borgia nel i$oo, si celebrò nella stessa città il Trionfo di Giulio 
Cesare, con non meno di undici magnifici carri. Il bel canto 
che accompagnava il Trionfo di Bacco ed Arianna, e che di- 
cesi composto da Lorenzo il Magnifico, aveva cotesto grazioso 
ma mesto ritornello: 

Quanto è bella giovinezza, 
Che si fugge tuttavia ! 
Chi vuol esser lieto, sia: 
Di doman non c'è certezza. 

Burckhardt, La civiltà del secolo del Rinascimento in Italia, 
«rad. del Valbusa. Firenze, G. C. Sansoni, 1876. Volume II, 
pag. 203-209. 



'& 



67 



w 



[g- ^ 

morti e di croci bianche, e in sulla cima la gran- 
dissima immagine della Morte, nella minacciosa 
attitudine di brandire la falce. Tale carro aveva 
in giro molti sepolcri, dai quali in tutti i luoghi 
ove il trionfo si fermava a cantare, ne uscivano 
fuori, al roco suono di certe trombe, uomini 
vestiti di tela nera con sopra le ossature dello 
scheletro dipinte in bianco, e che comparendo 
di lontano con maschere che imitavano il teschio, 
e fantasticamente illuminati dalle torce, presen- 
tavano uno spettacolo veramente terribile e spa- 
ventoso. E cotesti morti, dopo essersi seduti in 
sui predetti sepolcri, cantavano con musica lenta 
e malinconica: 

Morti Siam, come vedete ; 
Cosi morti vedrem voi : 
Fummo già come voi siete; 
Voi sarete come noi ecc. ecc. (*) 

Circondava il carro, un gran numero di morti 
sopra cavalli prescelti con somma diligenza tra 
i più secchi e macilenti che si potessero trovare, 
con gualdrappe nere piene di croci bianche, e 
staffieri travestiti da morti con torce nere, ed uno 
stendardo grande nero, con croci, ossa e teste 
di morto, ed altri dieci stendardi neri ; e mentre 



(*) Questa strofa appartiene a un canto di Antonio Ala- 
manni intitolato, // carro della Morte, composto forse per 
qualche Comparsa di argomento funebre, e tale canto dee aver 
goduto di molta popolarità. 
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il trionfo percorreva le vie di Firenze al lume 
di mille torce, era accompagnato da voci tremanti 
che lentamente salmeggiavano il miserere ('). 
Non ha dubbio che in cosi fatta bizzarra pro- 
cessione si ritrova un'imitazione delle Dan^e 
Macabre, modificata dal ricordo delle pitture del 
campo santo di Pisa. Una consimile festa popo- 
lare (*) ebbe anche luogo nel medesimo secolo, 



C) Vasari, Vita di Piero di Cosimo, VII, p. 1 16-17. 

(*) Pitré, Delle sacre rappr, popolari in Sicilia; Vigo, Le 
Datile Macabre in Italia, p. 60-61. Dal Diario del San Gallo 
(p. $3) si cava notizia di una mascherata del 16 febbraio 1510, 
che non ometto di trascrivere qui. « Dallo stallo del papa usci 
« un Carro. Figurava una bocca dell' Inferno in questa forma 
« che in prima fumo centocinquanta giovani tutti vestiti di 
« rosso, con maschere rosse et tenevano la bocca aperta a guisa 
« che gridassero, con capelliera rossa, avvolti intorno di molte 
« serpe come intorno alla corporatura, con sopra una veste di 
« baratto nero che traspariva quel rosso : con un doppiero ac- 
« ceso in mano coperto, avvoltovi serpi, et in capo a tanta 
« compagnia avevano pinto un gran diavolo a cavallo che por- 
ti tava uno stendardo in mano fatto a guisa di coccodrillo. Poi 
« vi era dodici bandiere a cavallo, vestiti a guisa di draghi e 
« tutto el busto rosso, e trombette a guisa di draghi con trombe 
« sorde, con ali, e veramente una cosa spaventosa. 

« Il Carro ritratto in forma di un masso d'altezza di otto 
« braccia e lungo dieci, et in cima era aperto, donde appariva 
« fiamme di fuoco con un grandissimo diavolo. I cantori sta- 
« vano in certe finte cantine dove cantata la canzone si udiva 
« voce stridente ; cosi per certe fessure traspariva fuoco, poi 
«sonavano strumenti scordati; tutte cose finalmente paurose, 
« et cosi fumo annoverate dietro a detto Carro torcie quattro- 
« cento se non più : havevano delle maschere e tutti una ca- 
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sebbene alcuni anni più tardi, in Palermo, per 
ricordare ai fedeli l'ultima ora, la quale appellata 
pure Trionfo della Morte, venne eseguita di notte- 
tempo al chiarore d'infinite faci che ne rendevano 
ancor più tetro e malinconico l'effetto. Primi 
attori a comparire furono sessanta uomini vestiti 
di un sacco azzurro con torce accese tra le mani, 
cui teneva dietro un coro di musici, e quindi la 
bara del santissimo Crocefisso cogli strumenti 
della Passione, e con angeli piangenti intorno che 
l'adoravano. Seguiva un lungo stuolo di persone 
in nere gramaglie che si battevano a sangue al 
lume di lanterne in mezzo a flebili musiche, e 
dodici personaggi sedenti su squallidi e magri 
cavalli con figure di morte, e trombe e stendardi, 
ed altri letiferi trofei. Chiudeva il tutto, un altro 
bel carro d'armi e di spoglie, tirato da quattro 
vacche di pelo nero e guidato da un vegliardo 
che figurava il Tempo, illuminato da lanternoni ;. 
e in sulla cima ritta in piedi la Morte colla falce 
in mano e il ferale arco e il turcasso di frecce 



« tena in mano : et per loro guardia avevano tutta la guardia 
« dei Tedeschi di Sua Eccellenza tutti" in arme bianca ecc. » 
Cit. in D'Ancona, Origini del Teatro in Italia, I, p. 273 in nota. 
Pel matrimonio di Enrico IV e di Margherita di Valois , tra 
gli altri spettacoli che si diedero, fuvvi pur quello di un in- 
ferno che vomitava diavoli. Hist. frangoise de notre temps, in 
fol. p. 766. Le Diahleries erano certe antiche farse nelle quali 
intervenivano quattro brutti diavoli, donde ebbe origine il pro- 
verbio: faire le diahle à quatre. 
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avvelenate ai fianchi; ai piedi zappe e pale da 
cavar sepolcri; e appresso, quali spoglie di sue 
vittorie, quindici personaggi incatenati colle mani 
avvinte dietro alle spalle, che figuravano ponte- 
fici, principi, ricchi, e poveri, gente di ogni ceto 
e condizione. 

Onde da tutto quello che si è sin qui nar- 
rato, facilmente si sarà potuto ricavare come 
l'uso di coleste funebri rappresentazioni si pro- 
lungasse più oltre di quello che per l'ordina- 
rio si pensa ('); del che abbiamo anche una 
testimonianza nel sontuoso ed insieme strano 
convito, che sotto il pontificato di Leone X diede 
il banchiere Lorenzo Strozzi ad alcuni cardinali 
strettissimi parenti del Papa, cui pure interven- 
nero e noti buffoni e famosissime cortigiane del 
tempo (^.). I commensali, fatti da prima entrare 



(') Nel secolo decimosettimo allorquando il gusto dell' al- 
legoria era stato sostituito a quello delle leggende, nei fune- 
rali fatti a Torino pel duca di Savoia, si volle figurare sotto 
una forma emblematica la causa che aveva cagionato la per- 
dita di questo principe. E poiché il duca era morto di una 
febbre presa facendo il giro della nuova cinta della città di 
Torino, cosi si pensò di mettere fra gli ornamenti funebri 
una pittura rappresentante un architetto che mostrava al duca 
il disegno di un magnifico palazzo, mentre che la Morte affer- 
rando per la briglia il cavallo di quel potente signore, pa- 
reva volesse dirgli essere ormai tempo di pensare ad altro. 
Veggasi Le Pére Menestrier, Des décorations funèhres. 

(^), La notizia di questa cena trovasi in Marin Sanuto, 
voi. XXVII, fol. 231, e mi è stata cortesemente comunicata 
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in una spaventosa stanza mortuaria con le pareti 
decorate di scheletri e di teschi, e una tavola 
nel mezzo ricoperta di tazze colme di vino, e 
teste di morto da dove uscivano fagiani cotti e 
altri squisiti cibi, passarono poscia in una magni- 
fica sala che imitava un mondo stellato con infi- 
nite luci, dal centro della quale veniva fuori quasi 
per incanto, mediante un meccanismo, una mensa 
lautamente imbandita. Né a tale convito mancava 
la parte licenziosa, che io qui non narrerò altri- 
menti, non avendo essa relazione di sorta col 
nostro soggetto, ma che pertanto riflette bene 
l'indole di quel tempo, in cui il paganesimo e 
il cristianesimo s'intrecciavano insieme in una 
non interrotta catena d'intelletti, di cultura e di 
gusti. Ed infatti a questo fantastico convito del- 
l'aureo secolo di Leone X, può fare un oppor- 
tuno riscontro la cena, non certamente meno 
bizzarra, che l'imperatore Domiziano apprestò 
ai principali fra i senatori e cavalieri romani in 
una stanza tutta parata a bruno, alla luce di fu- 
neree lampade, con letti simili ai mortuari, e 
stele sepolcrali col nome di ognuno scrittovi 
sopra ; mentre garzoncelli ignudi, con apparenza 
di spettri, formando intorno ad essi misteriose 



dall'egregio sig. Costantino Corvisieri, la cui dottrina e gen- 
tilezza, è a tutti ben nota. Di tale banchetto dà anche un 
breve cenno il Gregorovius nella sua Storia della città di Roma, 
voi. Vili, p. 276. Trad. ital. 
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danze, finivano col fermarsi nella mesta attitu- 
dine di geni funebri. Strano confronto in vero, 
tra un banchetto di un pazzo e dissoluto impe- 
ratore pagano, e una cena di personaggi cri- 
stiani dell'elegante e colto secolo di Leone X ! (') 



(^) « La festa di s. Martino, il nuovo Papa per la solen- 
« nità della sua incoronazione scende dal palazzo nella chiesa 
« di s. Pietre, e all'altare di s. Gregorio, recategli le vesti dagli 
« auditori, vestesi per la messa. E nella cappella di san Gre- 
« gorio, in sull'uscita, un chierico recando in mano una lunga 
« canna coperta di stoppa alla sommità , accesa la stoppa ad 
« una candela, ^sciama in questa voce : Pater sancte, sic transit 

« gloria mundi 

« A quel modo nella incoronazione dell'Imperatore, al sommo 
« della sua gloria solevano i marmorari! offrirgli pietre d'ogni 
« qualità e colore lavorate con ogni maniera d' artifizio gri- 
« dando a lui : Principe eccellentissimo^ di qual pietra vuoi tu 
« che ti sia fatta la tomba ì » Roma nella Cronaca di Ad. da 
Usk nel voi. Ili, p. 480, deìVArch. della Soc. Rom. di St, Patria. 
E G. Gigli ap. Cancellieri, Poss., p. 507: « Subito che fu fatto 
« papa Alessandro VII, ordinò che fusse fatta la cassa di piombo 
« nella quale dovesse esser seppellito, et che la detta cassa gli 
« fusse portata nella sua camera . . . Beveva in una tazza d'ar- 
ci gento nel mezzo della quale era scolpita una Testa di morto. 
« Ordinò che per suo servizio fossero fatti piatti et scodelle 
« di terra, nelle quali invece di apme fosse dipinta la Morte». 

A Lezardrieux in Bretagna, in sui sedili del coro veg- 
gonsi scolpiti gruppi di persone che mentre sembrano darsi 
in preda a tutti i piaceri della vita, tengono in mano una 
testa di morto per rammentarne la brevità. Nel qual concetto, 
che per l'eleganza appartiene senza fallo al Rinascimento, si 
ritrova un ricordo nelle Dan:^e dei Morti. Portoni, La Danse 
des Morts, p. 105. Tanto negli ornati tipografici, quanto nelle 
ricche armi, oggetti di lusso, e gioielli, venivano sovente ag- 
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In Ispagna, cotali rappresentanze perduravano 
ancora al tempo di Cervantes, o per lo meno ne 
rimaneva la memoria. Imperocché nel cap. XI 
del libro IV del Don Chisciotte, noi veggiamo il 
cavaliere dalla Triste Figura imbattersi nel carro 
della Morte e de' suoi ufficiali, ed entrare con 
essi in un lungo ragionamento; nel qual passo 
del celebre romanzo spagnuolo, si ritrova un 
completo programma di una Dania Macabra Q. 

Né posso chiudere si fatto argomento, senza 
accennare ad una singolare costumanza che nel 
decimosettimo e decimottavo secolo pare che 
fosse in voga in parecchie città, di Europa, cioè 
di mettere la Morte e i suoi attributi come in- 



giunti ornamenti tra i quali figurava l'immagine della Morte. 
In Venezia nel secolo XVI facevasi uso di un anello detto 
anello della morte, perchè nel castone si riponevano succhi 
mortali e polveri venefiche. Alla voluttuosa e corrotta corte 
dei Valois, costumavansi anelli e ornamenti rappresentanti teste 
di morto. 

(') Nel capitolo seguente Don Chisciotte parlando a Sancio 
di si fatto bizzarro incontro, dice come anche nella commedia 
del mondo tutti debbano recitare una parte diversa, chi da impe- 
ratore, chi da pontefice. Ma giunta che sia la fine della com- 
media, cioè il termine della vita, la Morte toglie ad ognuno gli 
orpelli che tra loro li differenziavano, e nella tomba ritornano 
tutti gli uni simili agli altri. Al che Sancio risponde essere 
questo paragone uguale a quello del giuoco degli scacchi, nel 
quale mentre il giuoco dura ogni pezzo ha il suo valore distinto 
e stabilito, finito che sia pertanto, i pezzi vengono tutti me- 
scolati alla rinfusa in una borsa, quasi che dalla vita si git- 
tasserò nella tomba. 
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segna di alberghi e di taverne; nella quale costu- 
manza non sarebbe facile discernere se vi domi- 
nasse più, o un sentimento di puro materialismo, 
o un precetto di saggia e cristiana filosofia, ov- 
vero altro non fosse che un mero e bizzarro 
capriccio ('). 



(^) Pour oser appendre enseigne semblable à celle de la 
Mori, qui se voyait naguère à Bulle, dans le canton de Fri- 
bourg, il faut un hòtelier ayant autant de confiance dans l'ex- 
cellent traitement qu'il offre à ses hótes, qu'en avaient les 
vieux cabaretiers dans la bonté de leurs vins, pour choisir des 
enseignes dans le genre du Vinaigre, soit du Bon Vinaigre, 
bien cónnue dans la vieille Genève, ou du Pressoir au Verjus 
qui, au seizième siècle, existait à saint-Quentin. Bridel parcourut 
les Alpes en 1780. Arrivé à Bulle, il logea à l'hotel de la Mori. 
« Le souper, dit-il, nous dédommagea de la peur qui nous 
« avait fait cette enseigne, la moins consolante que j'aie jamais 
« vue. Il est vrai que quatre vers apprennent aux passants que 
« ce n*est pas la mort qui fait tnourir. Mes amis jugèrent l'au- 
« terge bien digne de l'imitateur de Hervey. Malgré notre 
« gai té, je ne pus me défendre de quelques réflexions analo- 
« gues à mon caractère : Oui, me dis-je, en regardant Tenseigne: 

Dans la nuit de la tombe un jour nous descendrons; 

Le temps effacera nos noms 

De la triste scene du monde; 

Mais de Vohscurité profonde 

Pourquoi serions-nous alarmésì 

Nous reverrons tous ceux que nous avons aimés » . 

Les lugubres images ne sont pas aussi rares sur les ensei- 
gnes de cabarets qu'on serait porte à le croire; car, si ces 
dernières nous ofFrent des Fontaine Bouillante, des Eau hruis- 
sante, des Eaux vives, des Belle eau, des Sources jaillissantes, 
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A ogni modo è fuori di dubbio, che qualunque 
fossero le modificazioni che i tempi, gli usi, e 
la capricciosa fantasia degli uomini poterono 



et méme des Fontaine de Jouvence, elles présentent aussi des 
Fontaine Noire^ et de là à VOnde Noire il n'y a pas méme un 
pas. Nous avons déjà signalé l'enseigne de la Faux, ajoutons-y 
celles du Cbamp Noir, de VÉcu de sable, du Moni Terrible, 
de la Montagne Noire, de la Croix Noire. Lyon ofFrait autre- 
fois l'enseigne de la Mori qui trompe, c'est-à-dire qui sonne 
de la trompette, et Paris celle des Sonneurs pour les Trépassés, 
composition bizarre, où le peintre avait figure un os, un amas 
de sous censés tout neufs et des poulets morts, ce qui formait, 
dit un ancien auteur, le rèbus : Os sous neux poulets trepasse:^. 
L'enseigne du Sàblier, qui rappelle si bien la derniere heure, 
est, avec raison, aimée par les négociants tenant des magasins 
de deuil. Un cabaret de Londres portait naguère l'enseigne des 
Trois Crànes, et nous ne désespérons pas, en cherchant bien, 
de trouver des Os en sautoir ; car, en 1620, on voyait à Lyon 
l'enseigne de la Téte de Mori, dans la rue qui porte encore 
aujourd'hui ce nom. N'avons-nous pas déjà dit que le fameux 
club genevois de la Grille appendait devant son locai et en 
guise d'enseigne un drapeau noir avec une téte décharnée et 
des OS en croix; n'avons-nous pas vu aussi qu'au seizième 
siècle, ces os croisés, ornements des cimetières, étaient souvent 
désignés sous le nom de Croix de Bourgogne, enseigne qui se 
voyait sur la porte de plus d'une hótellerie? L'ironie applique 
l'enseigne parlée du Tomheau à plus d'un cabaret borgne; 
quant au Tomheau des Secreti, enseigne qui serait si mal placée 
devant les lieux où l'on sert à boire, c'est avec l'image d'une 
piume d'or, celle d'un écrivain public de Paris, dernier repré- 
sentant d'une industrie autrefois si florissante. 

Dans plusieurs villes, les employés aux pompes funèbres 
fréquentent des cabarets qui ont pour enseigne parlée le Cro- 
codile, cet animai dans l'ceil duquel ne roule jamais une larme. 
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arrecare alla primitiva e più nobile idea, il pen- 
siero della morte non restò mai dal dominare o 
sotto una forma o sotto un'altra lo spirito umano, 



Genève possédait nagucre la Cave des Morts, vaste et 
joyeuse taverne, où les amis, suivant un convoi funebre qu'ils 
abandonnaient momentanément, allaient noyer leur chagrin, et 
près de laquelle la concurrence, alléchée par le succès, fit ou- 
vrir la Cave des Vivants. 

Leibniz parie d*un cabaretier allemand qui, pour se moquer 
des utopies qui avaient déjà cours de son temps, prit pour en- 
seigne un cimetière avec cette inscription: A la Paix univer- 
selle, Plagons ici un souvenir au Bouchon en deuil, touchante 
enseigne du cabaretier-poète Taylor, qui, le lendemain de la 
mort tragique de Charles I*^"", eut le courage de remplacer le 
cerceau de sa taverne par une couronne de feuillages noirs. 

Plusieurs des enseignes précédentes sont des témoins de 
ce goùt au Moyen-àge pour l'antiphrase, goùt qui lui fit aimer 
des enseignes auxquelles nous ne pensierons guère aujourd*hui, 
comme la. Cloche Renversée, la Marmile Renversée, le Pot 
Casse, le Toupin Casse, la Tour Percée, le Viel Renversé, 
VAffligent (affligé, estropié), les Aveugles, etc. 

L'enseigne des Trois Crànes semble étre une tradition 
d*une coutume orientale, longtemps conservée chez les Scan- 
dinaves. 

Boire de la bière et de Thydromel dans des coupes for- 
mées avec les crànes des ennemis, est une des joies du palais 
d'Odin, du paradis de l'Edda. En 573, Alboin, roi des Lom- 
bards, fut assassine à Tinstigation de sa femme. « Bois avec 
ton pére », lui avait-il dit la veille, en lui présentant le cràne 
du roi des Gépides qui avait succombé sous ses coups et dont 
il s'était fait une coupé. En frémissant, Rosmunde pose ses 
lèvres tremblantes au bord du vase; mais, en méme temps, 
elle murmure un serment de vengeance, qu*elle sut remplir 
en digne fiUe de Cunimond. 
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atterrito ed incerto dinanzi all'insolubile mistero 
della tomba; la qualcosa ci è sufficientemente 
affermata, non solo da numerosi e svariati mo- 



Omé d'un cercle d'or, le cràne de Svìatos Sai, 1^ dernier 
due de Russie qui ait professe la religion des Scandinaves, de- 
vint l'ornement des festins du chef de Petchenègues qui Tavait 
vaincu sur les rives du Danube, vers la fin du dixième siede. 

De sa victoire sur Baudoin, ce que le rei des Bulgares, 
Joannice, cstimait le plus précieux joyau, était le cràne de 
Tinfortuné enipereur d'Orient, bordé d'or et monte sur un pied 
du mème metal. Il lui servait de coupé dans les festins qui 
suivaient les combats ; on sait que Baudoin, monte sur le tróne 
de Constantinople le 9 mai 1204, ne regna guère plus d'une 
année et succomba à la bataille d'Andrinople. 

Q.uatre siècles après cette epoque, nous voyons le grand 
Shah-Abbas vaincre un roi des Usbecs et, de sa téte gamie 
d'or faire une coupé dont son fils Shah-Séfy, surnommé le 
Néron de la Perse, affectionnait l'usage. 

Aujourd'hui, le cràne monte n'est plus guère qu'un ca- 
price d'atelier, servant de coupé à cigares ou de boite à tabac, 
mais nous n'avons pas trace tonte son histoire dramatique. 
Du Walhalla, du séjour des Walkiries nous l'avons vu descen- 
dre dans le palais des rois; il nous faudrait maintenant le 
montrer entre les mains des maris jaloux. Marguerite de Na- 
varre a fait une touchante nouvelle à ce sujet, c'est la trente- 
deuxième de son oeuvre. S'il faut en croire la spirituelle nar- 
ratrice, l'aventure se passa en France à la fin du quinzième 
siècle. La fin du dix-huitième nous montre encore le cràne 
humain servant de vase à boire. Les membres de certains tri- 
bunaux révolutionnaires , nous croyons l'avoir déjà dit, ne 
craignaient pas de se servir de coupes semblables reléguées 
aujourd'hui dans quelques sociétés secrètes où elles servent aux 
cérémonies d'une prétendue initiation aux plus sublimes con- 
naissances de l'esprit humain. Blavignac, Histoire des Ensei- 
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numenti, ma dalla epigrafia eziandio. E per quanto 
vogliamo guardare indietro nella storia dei po- 
poli, ci verrà sempre fatto vedere come anche 
le più antiche generazioni vagheggiassero una 
vita avvenire, 

fuor della sfera 

Oltre la qual non cerchia uman compasso (') ; 

e come tra le più vetuste credenze religiose gre- 
che ed italiche, vi fosse pur quella, che l'anima 
separata dal corpo seguitasse a vivere o entro 
il sepolcro o altrove (^); il che si rileva non 
meno dai riti della sepoltura, che dal pietoso 
costume di augurare ai morti che la terra fosse 
. loro leggiera Q), 

La cura della sepoltura fu una delle mag- 
giori e delle più costanti dell'antichità, e di questo 
vengono a far fede oltre le molte iscrizioni se- 
polcrali, anche i collegi funeratici assai diffusi 
nel mondo romano del tempo imperiale, ed isti- 



gnes d'Hótelleries, d'Auberges et de Cabarets, Gap. LI, p. 336 
e sgg. La Mori. Debbo la notizia del libro e specialmente 
del capitolo qui citato, alla squisita gentilezza del sig. com- 
mend. Vincenzo Promis, bibliotecario e conservatore del me- 
dagliere di S. M. a Torino. 

(^) Giusti, Il sospiro delVanima. 

(2) Tuscul., I, 16. 

(3) SIT TIBI TERRA LEVIS 

C. 7. L. ir, 1821, 123$. Wilmanns, 247. 
I greci dicevano évìpu/et^ che corrisponde ancor più acconcia- 
mente nWhavepia animai dei latini. Anthol. Pah ed. lac. p. 939. 
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tuiti ad effetto di provvedere onorevolmente al 
funere e alla sepoltura di ogni socio contribuente. 
Ma intorno a cotesti funebri sodalici, a lungo 
discorsero e il Mommsen Q) prima, e poscia il 
De Rossi (*), dichiarandone e la forma e le leggi 
speciali; e perciò io mi ristringerò a citare sol- 
tanto uno tra essi, che per essersi denominato 
dei Commorientes, ha più prossima e diretta rela- 
zione col soggetto ond'é qui parola. Di cosi fatto 
sodalizio, cui, secondo che giustamente osserva 
il eh. professor Brizio ('), potrebbe convenire la 
moderna appellazione di Confraternita della Morte, 
se ne ha notizia da alcune epigrafi rinvenute nei 
colombari della gente Statilia presso la porta 
Maggiore, come pure da un titoletto lasciatoci tra- 
scritto dall'Amati senza indicazione di luogo ('^). 
La quale singolare appellazione ci richiama alla 
memoria il collegio dei iivva7tOx>avov(.isvoi (^) 



{}) De Collegiis et Sodaliciis Rotnanorum, Kiliae 1843. 

(2) De Rossi, Roma sott.. Ili, p. 37 sgg.; cf. p. 513; Bull, 
d, Inst. 1877, p. 49-50; I collega funeraticii famigliari e pri- 
vati e le loro denominazioni, nelle Comment, Pbil. in honorem 
Tb, Mommsenij p. 705 e sgg. 

(3) Brizio, Pitture e sepolcri scoperti sulVEsquilino, p. 98, 
e n. 175, 239; cf. n. 125, 170, 239, 255. 

{^) M . AVFIDIVS . KL 

CERDO GOMMO 
RIENTES HAVETE 

C. 7. L. VI, 10414. 
(5) Plutarco, Anton. LXXI. Terenzio nel prologo degli 
Adelpbi fa cenno di una commedia di Difìlo che pure intito- 
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- che debbono morire insieme - fondato da Antonio 
dopo la battaglia d'Azio, con un lusso e con una 
magnificenza tutta orientale, e che tra i suoi prin- 
cipali statuti, aveva appunto quello di dover mo- 
rire insieme. 

In un senso poi affatto diverso , venne isti- 
tuito nel secolo Vili, l'ordine religioso di s. Paolo 
Eremita o dei Fratelli della Morte (*), che osten- 
tava specialmente il disprezzo della vita. E 
come gli anacoreti dell'India collocavano nelle 
loro celle un teschio per avere ognora presente 
al pensiero la inevitabile fine dell'uomo, cosi 
a tale medesimo scopo i monaci di quest'ordine 
si coprivano le vesti di emblemi e ornamenti 
funebri, e avanti di porsi a mensa erano soliti 
di baciare una testa di morto, che tenevano 



lavasi, Synapothnescontes, donde Plauto avrebbe tratto la sua 
dei Commorientes. Ambedue queste commedie sono perdute. 

(^) P. Helyot, Histoire des Ordres monastiques, religieux 
£t inilitaires, II, p. 345; Maury, Du Personnage de la Mort, ecc. 
p. 292. Qjuesti fa scendere il predetto ordine al secolo decimo- 
terzo. Kastner, Les Danses des Morts, p. 8, nota i. Di em- 
blemi funebri si adornavano parimente i membri di un ordine 
fondato da un principe e da una principessa di Germania 
nel 1652, con un intento al tutto morale e filosofico, e che era 
denominato V Ordine della Testa di Morto, Kastner, 1. e, p. 55. 
Il popolo di Napoli chiama i poveri di s. Gennaro i Lancieri 
della Morte, perchè incaricati di accompagnare i funerali, vanno 
<:operti di lunghi mantelli con una lancia ornata di una ban- 
deruola nera. 

* T. -* 
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accanto a loro mentre mangiavano ('). Qualora 
poi o s'incontravano o si vedevano, non trala- 
sciavano di ricordare l'uno all'altro che un giorno 
avrebbero dovuto inevitabilmente morire. 

Il pensiero quindi dell'ora suprema travagliò 
sempre, abbenchè sotto molte e differenti guise, 
la fantasia dell'uomo, atterrito e dubbioso dinanzi 
al tremendo mistero che, impenetrabile sfinge, 
racchiude la tomba. Della qual cosa noi abbiamo 
prove per ogni dove; e nelle antiche epigrafi, o 
che esse parlino di liete speranze d'immortalità, 
o che sfidino con un cinico e ignobile materia- 
lismo i terrori dell'ignoto; e nelle opere d'arte 
e di letteratura; negli affreschi, ne'bassirilievi, 
nelle leggende, e perfino ne'canti ecclesiastici e 
popolari di un'età più tarda. E le abbiamo al- 
tresì sotto una forma assai bizzarra, in quelle 
famose Danie de Morti in cui Io spirito mistico 
ed insieme fantastico dell'età di mezzo, volle 
riassumere i concetti filosofici, religiosi, e morali, 
di tutti i tempi e paesi, sulla instabilità delle 
umane cose; e poi ancora nelle funebri rappre- 
sentazioni, allegorie, visioni, balli, e strani Trionfi 
che si prolungarono oltre il medio evo, ne' quali 
la Morte comparisce sempre in sembianza di 
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(*) Gli anacoreti indiani o Vanaprastbas , mettono nelle 
loro celle una testa di morto per tener presente alla memoria 
il pensiero della fine. Si fatto uso risale a un'alta antichità, 
poiché se ne parla nel codice di Manu. Leggi di Manu, Yì, 4^. 
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scheletro, quando in atto dì danzare chiamando 
con ghigno sinistro e beffardo ogni ceto di per- 
sone al suo lugubre ballo; quando in superba 
attitudine di trionfatrice , traendosi appresso le 
spoglie e le vittorie della sua invincibile potenza. 
E certamente l'idea religiosa dovette avere una 
gran parte sulla diffusione tanto dei lugubri Balli 
in Germania quanto dei Trionfi in Italia nel se- 
colo XIV; e l'ordine dei Domenicani o dei Frati 
Predicatori vi avrà pure non poco contribuito; 
imperocché, siccome osserva il eh. Largaiolli nel 
suo erudito scritto , Una Dania dei Morti del se- 
colo XVI nell'Alto Trentino, è in sulle mura dei 
chiostri di questi monaci che principalmente si 
veggono riprodotte le Dan^e tedesche a Basilea, 
Berna, Strasburgo, Costanza, ecc. 

Ma in mezzo a tante molteplici e svariate 
manifestazioni di uno stesso ed unico concetto, 
ed a tanto fluttuare di opinioni, credenze e filo-, 
sofiche dottrine, é indubitato che non mancarono 
giammai coloro, i quali sollevando l'animo a 
più elevate e nobili aspirazioni, videro balenare 
nel finale divorzio tra lo spirito e la materia l'ar- 
cana rivelazione di un ordine superiore di fatti e 
di cose, e il compimento di quelle promesse, onde 
Socrate confortava i suoi giudici ad aver buone 
speranze nella morte , svélniòag shav nqòg tov 
O-àvaTOV (*), non potendo questa essere un male. 



(') Platone, Apol, Socr. XXXIII. Socrate al momento di 
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perché per legge naturale stabilita dagli Dei, ch& 
amorosamente curano e vegliano il bene degli 
uomini. 



separarsi dai giudici, pone in dubbio se sia meglio, o morire 
o vivere, e conchiude dicendo essere questo ignoto a tutti fuor- 
ché a Dio, MtìXov nayrly nXtjy rj rw d-si^ 1. e. XXXIIL 
Su di un'antica lapide sepolcrale si legge: vita bonvm est 

ET VITA MALVM. HORS NEVTRVM HABET HORVM. PERSPICE SI 

SAPiAS QVID MAGis EXPEDiAT. Ephem. Epigf, Corpofis Inscript, 
Lai. Supplementum, Voi. V, p. 568. E Pindaro (Pytb. Vili) 
chiama gli uomini efimeri, e dopo aver domandato che cosa 
sia essere, che cosa non essere, esclama die l'uomo è il sogno 
di un'ombra: 

'EnilfXBQov ti àé tig; ri à^ov rtg; axiàg ovag 
àyd-qomos. 

Cosi pure l'infelice Amleto malinconicamente meditava sul To 
le or noi to bel 



Estratto dagli Atti della R. Acca- 
demia dei Lincei , Serie quarta. 
Voi. III. — Classe di scienze mo- 
rali ecc. 1887. 

Con nuove aggiunte. 




■& 



84 



■4^ 



^ •" • 




rNCjoeiCAYTON 



X'Hz, 



U' 



.•/■■^^ 



.^f-r-^- 



^'.isr - '• 



*.~i. ■ 



.)? p 



